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AMATO. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che:

com’è noto, uno dei capitolati più critici e complessi del negoziato
di pace fra la Repubblica di Cipro e la comunità turco-cirpiota è rappre-
sentato dalla controversia sugli immobili siti nel Nord e nel Sud dell’isola
la cui proprietà è rivendicata dai cittadini delle due comunità trasferitisi da
una zona all’altra di Cipro in seguito alla divisione del territorio avvenuta
nel 1974;

da anni, con notevoli sforzi imprenditoriali, anche di tipo immobi-
liare, operatori economici italiani lavorano nell’area settentrionale di Cipro
rapportandosi proficuamente con le autorità rappresentanti la comunità
turco-cipriota, con l’obiettivo di un rilancio turistico della zona;

tale tentativo è stato da subito osteggiato dalla Repubblica di Cipro
con l’invio, tramite l’ambasciata a Roma, di lettere ufficiali agli operatori
turistici italiani ove si sconsiglia in maniera drastica l’organizzazione di
soggiorni a Cipro Nord, operando un vero e proprio boicottaggio delle at-
tività dei nostri tour operator;

il 5 marzo 2010, con una sentenza storica per il diritto internazio-
nale e per un più spedito proseguimento dei negoziati di pace interciprioti,
la Corte europea dei diritti dell’uomo ha riconosciuto, per la prima volta,
la Commissione per gli immobili della Repubblica turca di Cipro del Nord
quale unico interlocutore della Repubblica di Cipro per le controversie
sulla proprietà immobiliare;

considerato che il sito della Farnesina «viaggiaresicuri» sottolinea
con rigore i potenziali rischi legati ad un viaggio turistico o di affari nella
parte settentrionale dell’isola di Cipro, con particolare preoccupazione –
oltre che per la sicurezza di alcune zone – per la questione degli investi-
menti immobiliari, sconsigliando di fatto il viaggio verso tale destinazione
in quanto sostanzialmente sottoposta ad un’autorità sprovvista di ricono-
scimento legale internazionale;

ricordato che in sede di conversione del decreto-legge 1º gennaio
2010, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 30 del 2010, di
rifinanziamento delle missioni internazionali all’estero, ivi inclusa quella
sul suolo cipriota denominata UNFCYP, il Senato ha impegnato il Go-
verno a «favorire, in sede europea – nel pieno rispetto dell’autonomia
del processo negoziale in corso fra le due comunità – ogni iniziativa in-
ternazionale, anche economica, volta a facilitare il processo ed il contatto
tra le parti per una soluzione concordata»,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga di potersi attivare, anche in
sede europea, per la tutela dei legittimi interessi degli operatori economici
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italiani titolari di investimenti nel settore turistico siti nell’area settentrio-
nale di Cipro;

se, al medesimo fine, e alla luce della predetta sentenza della Corte
europea dei diritti dell’uomo, con la quale sono riconosciuti a livello in-
ternazionale organismi istituzionali turco-ciprioti, non reputi opportuno
modificare, nel senso di una maggiore accessibilità alla destinazione, i
cenni sull’area di Cipro Nord pubblicati sul sito «viaggiaresicuri» del di-
castero.

(4-02905)
(23 marzo 2010)

Risposta. – Il Governo italiano è impegnato a sostenere il negoziato
intercipriota con l’obiettivo di pervenire ad una soluzione definitiva della
questione di Cipro.

La separazione dell’isola determina una situazione molto complessa,
soprattutto per quanto concerne il capitolo relativo alle proprietà su cui il
diritto internazionale non è riuscito ancora a fornire un’indicazione uni-
voca, come appare da due recenti sentenze emesse dalla Corte di giustizia
europea e dalla Corte europea dei diritti dell’uomo.

Da un lato, il Tribunale di Lussemburgo ha confermato la decisione
della Corte cipriota sul caso «Orams» (illegalità dell’acquisto di proprietà
situate nell’Entità del Nord per occupazione diretta o da soggetti privi di
un valido titolo). Dall’altro, la Corte di Strasburgo ha riconosciuto la
«Commissione sulle proprietà immobiliari» (istituzione turca situata a Ci-
pro nord) come un’adeguata istanza interna per trattare i ricorsi dei greco-
ciprioti, che dovranno essere valutati tenendo conto degli interessi degli
attuali residenti a decenni di distanza dalla separazione dell’isola.

Gli effetti della contraddittorietà delle sentenze sui diritti di proprietà
obbligano il Ministero a suggerire cautela agli individui ed agli operatori
economici che si apprestano ad effettuare investimenti nell’Entità del
Nord e, parimenti, ai turisti che intendano soggiornare in tale Entità.

A tal fine sono offerte utili indicazioni sul sito www.viaggiaresicu-
ri.it, curato dal Ministero insieme all’ACT, per tutelare turisti e investitori,
che potranno beneficiare di un quadro giuridico chiaro solo quando sarà
concluso un accordo intercipriota complessivo, di cui il capitolo proprietà
è componente essenziale, limitandosi ad indicare una linea di prudenza per
la quale «coloro che intendano avviare operazioni immobiliari (acquisto,
vendita, affitto eccetera) nell’isola di Cipro sono invitati a contattare pre-
ventivamente la nostra Ambasciata o un legale locale per informazioni
sulla complessa normativa in vigore». L’obiettivo è di attirare l’attenzione
dei nostri connazionali sull’esistenza di una normativa complessa, sulla
quale è utile acquisire tutte le informazioni disponibili.

Tutto ciò non pregiudica, in ogni caso, la possibilità di recarsi nei ter-
ritori di Cipro Nord per turismo, nel rispetto della normativa di ingresso
vigente. Il sito «Viaggiare sicuri» si limita a segnalare l’esistenza di
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una linea di demarcazione e di una «zona cuscinetto» menzionando le
zone di attraversamento e i documenti necessari per superare i controlli.

Viene infine fatto presente che qualunque problematica coinvolga tu-
risti italiani nella parte turco-cipriota dovrà essere affrontata tenendo conto
che non esistono relazioni diplomatiche tra l’Italia e la cosiddetta Repub-
blica di Cipro del Nord (non riconosciuta internazionalmente) e che il con-
nazionale non troverà quindi nostre rappresentanze diplomatico-consolari
sulla zona nord dell’isola.

Si tratta di segnalazioni doverose che non intendono in nessun caso
scoraggiare viaggi o soggiorni. Sono indicazioni ben diverse da quelle
che il Ministero fornisce in altre circostanze, quando formalmente «scon-
siglia viaggi che non siano assolutamente necessari». D’altra parte, l’Italia
ritiene che anche lo sviluppo del turismo possa contribuire al rilancio del-
l’economia dell’intera isola, tema che è a sua volta oggetto di un capitolo
negoziale ad hoc.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Mantica

(10 giugno 2010)
____________

BLAZINA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
la legge n. 38 del 2001 che detta norme di tutela della minoranza

linguistica slovena prevede all’art. 7 il diritto di avere il proprio nome e
cognome scritti o stampati in forma corretta secondo l’ortografia slovena
in tutti gli atti pubblici;

nell’alfabeto sloveno vi sono alcune lettere (c, s e z) che portano in
apice il segno diacritico, che non è un semplice accento aggiunto ad esse,
ma un segno di lettere diverse dalle altre e ricorrenti nei cognomi e nomi
sloveni;

tale disposizione è stata finora disattesa da molte amministrazioni
pubbliche, soprattutto nel rilascio di documenti personali in forma elettro-
nica (carta d’identità, codice fiscale, patente di guida, eccetera) cosı̀ come
anche le tessere sanitarie di competenza dell’Agenzia delle entrate ed
emanate dalla Regione Friuli Venezia Giulia;

l’omissione dei segni diacritici ha comportato notevoli disagi di ca-
rattere burocratico-amministrativo agli appartenenti alla minoranza slo-
vena ed anche «inconvenienze» alla stessa Amministrazione pubblica;

a nulla sono valsi finora i diversi interventi nei confronti delle sin-
gole amministrazioni e non da ultimo dell’Agenzia delle entrate, che già
nella lettera del 3 dicembre 2008 indirizzata Al Ministero dell’interno
aveva comunicato di aver completato la realizzazione della soluzione tec-
nica per acquisire in anagrafe tributaria i dati anagrafici comprendenti i
segni diacritici;

considerato che:
con il decreto del Ministro per la pubblica amministrazione di data

2 febbraio 2009 veniva approvata la tabella di traslitterazione dei caratteri
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diacritici contenuti in alfabeti con caratteri latini presenti nel nome e nel
cognome dei cittadini italiani;

il Comune di Trieste ha già provveduto a trasmettere all’Agenzia
delle entrate i dati anagrafici comprendenti segni diacritici tramite il ca-
nale INA SAIA,

si chiede di sapere quali motivazioni impediscano tuttora la soluzione
di tale problema, che si configura come mancato rispetto di un diritto oltre
che di una norma di legge.

(4-03020)
(15 aprile 2010)

Risposta. – Con decreto del Presidente della Repubblica datato 12
settembre 2007 è stata approvata la tabella dei Comuni del Friuli-Venezia
Giulia nei quali si applicano le misure di tutela previste dall’articolo 4
della legge del 23 febbraio 2001, n. 38. L’ambito territoriale in cui trova
attuazione la normativa citata è, dunque, costituito dai bacino di Comuni
delle province di Trieste, Gorizia e Udine e si riferisce, nello specifico,
alla minoranza linguistica slovena regionale.

Ai sensi di tale normativa, i cittadini residenti nei territori interessati
hanno diritto di richiedere i lingua slovena la carta d’identità e i certificati
anagrafici. Hanno altresı̀ diritto di dare nomi sloveni ai propri figli e di
ottenere il cambiamento del proprio.

Al fine di consentire una corretta attuazione della normativa, il si-
stema INA-SAIA, nel corso del 2008, è stato adeguato alla gestione della
codifica UTF8, attraverso cui è possibile rappresentare in maniera univoca
tutte le lettere di ciascun alfabeto.

Allo stesso tempo si è reso necessario, sul versante degli enti locali,
l’adeguamento del software d’anagrafe. Attualmente diversi Comuni sono
già in grado di inviare al sistema variazioni anagrafiche riguardanti sog-
getti che recano nelle proprie generalità segni diacritici.

Tra questi il Comune di Trieste, che ha già provveduto ad inoltrare
cambi di nome/cognome concernenti i soggetti di cui sopra. È in via di
ultimazione, sempre da parte del medesimo Comune, una fase di invio
massivo di tutti i soggetti recanti i dati citati.

Infine, si ritiene opportuno evidenziare che non tutti gli enti collegati
al Centro nazionale servizi demografici sono in grado di gestire la codifica
UTF8. Pertanto, il Ministero ha predisposto un sistema automatizzato di
traslitterazione dei caratteri speciali dell’alfabeto sloveno, al fine di con-
sentire la fruizione da parte degli enti di cui sopra delle variazioni anagra-
fiche in entrata nel sistema.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(9 giugno 2010)

____________
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BUTTI. – Al Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-

zione. – Premesso che:

generalmente i documenti ufficiali delle pubbliche amministrazioni
vengono stampati in più copie;

l’interrogante si riferisce in particolare ai documenti ufficiali, quali
resoconti o verbali, risultanti dalle sedute dei Consigli comunali, o da riu-
nioni più o meno ufficiali di amministrazioni pubbliche, a tutti i livelli;

questi documenti di centinaia e centinaia di pagine, pubblicati in
numerose copie, per un totale di migliaia di pagine, vengono stampati tutti
rigorosamente su un solo lato, con un evidente e inspiegabile spreco di
carta;

l’attività del Ministro in indirizzo è precipuamente diretta a razio-
nalizzare ed ottimizzare gli strumenti utilizzati dalla pubblica amministra-
zione,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga utile pro-
porre alle pubbliche amministrazioni centrali e locali, attraverso appositi
strumenti amministrativi, la stampa dei documenti di sedute ufficiali
solo nelle copie strettamente necessarie a garantire la pubblicità degli
stessi, prevedendo inoltre l’imposizione della modalità di stampa
«fronte-retro».

(4-02825)
(9 marzo 2010)

Risposta. – In primo luogo appaiono condivisibili le affermazioni del-
l’interrogante con riguardo alla necessità di realizzare, anche nella pub-
blica amministrazione, un considerevole risparmio nell’uso della carta,
cosı̀ come di altre risorse quali l’energia elettrica, l’acqua e, in generale,
di tutte le risorse/forniture necessarie.

Come correttamente rilevato, il risparmio di carta costituisce un im-
portante obiettivo non solo per l’abbattimento dei costi della pubblica am-
ministrazione,. ma anche per contribuire, in modo concreto, alla riduzione
dell’impatto ambientale che deriva dal suo smodato utilizzo.

In via preliminare, occorre segnalare che obiettivo primario del Go-
verno e in particolare del Ministro è sviluppare cd incrementare quella
forma di organizzazione denominata e-government, ovvero quel processo
di informatizzazione il quale, unitamente ad azioni di cambiamento orga-
nizzativo, consente di trattare la documentazione e di gestire i procedi-
menti con sistemi digitali, grazie all’uso delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione; ciò allo scopo di ottimizzare il lavoro degli
enti e di offrire agli utenti (cittadini ed imprese) sia servizi più rapidi, che
nuovi servizi, attraverso, ad esempio, i siti web delle amministrazioni, ov-
vero a livello strutturale la cosiddetta dematerializzazione della documen-
tazione prodotta nell’ambito dell’attività della pubblica amministrazione.

In tal senso, il codice dell’amministrazione digitale (CAD), che ha lo
scopo di assicurare e regolare la disponibilità, la gestione, l’accesso, la tra-
smissione, la conservazione e la fruibilità dell’informazione in modalità
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digitale utilizzando, con le modalità più appropriate, le tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione all’interno della pubblica amministra-
zione e nei rapporti tra amministrazione e privati, permette, attraverso la
dematerializzazione che ne consegue, di ridurre notevolmente i costi di
carta e del relativo impatto ecologico.

Anche lo strumento della posta elettronica certificata (PEC), che per-
mette di dare ad un messaggio di posta elettronica lo stesso valore legale
di una raccomandata con avviso di ricevimento, va in questa direzione,
consentendo ai cittadini e alla pubblica amministrazione di liberarsi dei
costi, economici e di impatto ambientale, dell’invio delle lettere racco-
mandate.

Tanto rilevato, a livello normativo diversi sono i provvedimenti adot-
tati dal Governo con lo specifico scopo di perseguire le iniziative solleci-
tate dall’interrogazione.

Infatti, il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ha disposto la trasforma-
zione online degli abbonamenti alla Gazzetta Ufficiale e la drastica ridu-
zione della spesa per la stampa di relazioni e di altro materiale cartaceo,
consentendo di velocizzare il servizio e di risparmiare grandi quantitativi
di carta a vantaggio della razionalizzazione della spesa, dell’ottimizza-
zione dei servizi e del rispetto dell’ambiente.

In particolare, l’articolo 27 (taglia-carta) del citato provvedimento ha
disposto la riduzione del 50 per cento rispetto all’anno precedente della
spesa per la stampa di relazioni e di ogni altra pubblicazione.

Inoltre, la legge 27 febbraio 2009, n. 13, di conversione del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 208, sulle misure straordinarie in materia di
risolse idriche e di protezione dell’ambiente, all’articolo 7-bis interviene,
specificamente, sulla modalità di riduzione dell’utilizzo di carta per i do-
cumenti presso le pubbliche amministrazioni, dando seguito a quanto già
previsto e inserito nei provvedimenti che attengono agli acquisti verdi
nella pubblica amministrazione e al piano di azione nazionale GPP (Green
Public Procurement o Acquisti sostenibili della pubblica amministrazione),
definito tramite decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con quello dello sviluppo economico.

La disposizione in esame, che si occupa esclusivamente della carta e
dei modi per ridurla, promuove inoltre l’organizzazione di iniziative, di
strumenti di monitoraggio e di verifiche, di progetti e campagne di comu-
nicazione finalizzate alla diffusione presso le pubbliche amministrazioni di
comportamenti, prassi, procedure e mezzi di gestione che consentano, at-
traverso un’adeguata informazione, un’effettiva riduzione dell’uso della
carta.

In dettaglio, il citato art. 7-bis annovera poi alcune «pratiche» per ri-
durre concretamente l’utilizzo della carta come, ad esempio, riduzione dei
formati di stampa e uso «fronte-retro», utilizzo della carta con spessore
ridotto o di carta generata da macero, utilizzo di testi in formato elettro-
nico in alternativa alla stampa cartacea e riutilizzo delle stampe di prova e
dei vecchi documenti per funzionalità di carta per appunti.
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Il legislatore, infine, attribuisce al Ministero dell’ambiente il compito
di provvedere all’attuazione delle norme attinenti alla riduzione dell’uso
della carta «con l’utilizzo delle risorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente».

Infine, l’articolo 32 (Eliminazione degli sprechi relativi al manteni-
mento di documenti in forma cartacea) della legge 18 giugno 2009, n.
69, ha disposto che gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti
amministrativi aventi effetto di pubblicità legale sono assolti con la pub-
blicazione degli stessi documenti in formato elettronico sui siti istituzio-
nali delle amministrazioni o enti obbligati.

A conclusione di quanto esposto e rilevato, occorre, però, evidenziare
che il richiamo ai dipendenti pubblici e alle amministrazioni centrali e lo-
cali finalizzato a favorire la razionalizzazione e il risparmio della carta,
come sollecitato dall’interrogante, costituisce un mero atto di organizza-
zione interna, rimesso all’adozione degli organi di vertice delle singole
strutture amministrative che provvedono in propria autonomia.

Il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione

Brunetta

(10 giugno 2010)
____________

CAMBER. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che:
ad Asmara, capitale dell’Eritrea, sono attive scuole statali italiane

che assicurano un ciclo didattico completo (scuola materna, elementare
e media e liceo scientifico con indirizzo linguistico e professionale),
con insegnanti di ruolo provenienti dall’Italia;

nate durante il periodo dell’amministrazione coloniale come scuole
destinate alla comunità italiana stabilmente residente nel Paese, esse si
sono gradualmente trasformate di pari passo con la riduzione della consi-
stenza di tale comunità – in istituzioni in grado di offrire un’offerta peda-
gogica di eccellenza, sia in campo umanistico che nell’ambito della della
formazione professionale, in favore delle giovani generazioni eritree;

infatti esse sono frequentate da oltre 1000 alunni, rappresentando
cosı̀ la più antica e grande istituzione scolastica italiana operante all’e-
stero; e, poiché la maggior parte degli studenti che frequentano la scuola
italiana sono eritrei, essa oltre a svolgere la propria funzione di diffusione
della cultura e della lingua italiana contribuisce in modo significativo alla
formazione della classe dirigente del Paese;

in queste ultime settimane fra gli insegnanti di queste scuole circo-
lano in modo insistente notizie secondo le quali il Governo italiano inten-
derebbe operare una riduzione del corpo docente colà impiegato, a ciò ad-
divenendo mediante l’abolizione di alcuni corsi;

tali notizie, sommate ai problemi generali delle scuole italiane al-
l’estero (mancato riconoscimento dell’autonomia finanziaria, diminuzione
delle risorse per i materiali didattici e per l’attuazione dei progetti, criteri
e tempi nella destinazione delle risorse e nell’approvazione dei progetti, la
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mancata applicazione del decreto-legge n. 140 del 1988, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 246 del 1988, recante «Misure urgenti per
il personale della scuola», la mancanza di spazi adeguati sia per le aule
sia per le attività di laboratorio), stanno creando ulteriore grande preoccu-
pazione nei docenti italiani ad Asmara;

va sottolineato come altri paesi europei, come ad esempio la Ger-
mania, stiano viceversa attuando una politica tesa a rafforzare la propria
presenza culturale in Eritrea, anche aprendo una casa della cultura tede-
sco-eritrea proprio sul modello della Casa degli italiani che, sovvenzionata
dal Ministero degli affari esteri, promuove con successo la cultura e la lin-
gua italiana, ancora oggi parlata o comunque compresa dalla maggior
parte della popolazione locale,

si chiede di sapere:

se corrispondano al vero le notizie secondo le quali sarebbe in via
di emanazione un provvedimento volto a ridurre la consistenza del corpo
docente assegnato alle scuole italiane attive in Eritrea;

in caso affermativo, se tali «tagli» siano dovuti alle necessità di ri-
duzione della spesa pubblica o se vi siano altre valutazioni in base alle
quali il Governo intenda adotttare tale scelta riduttiva;

quali iniziative possano essere intraprese al fine di mantenere e va-
lorizzare la presenza delle istituzioni culturali italiane in Eritrea.

(4-01632)
(17 giugno 2009)

Risposta. – La riforma delle istituzioni scolastiche avviata dal Go-
verno ha comportato una sostanziale modifica dell’assetto organizzativo
e didattico dei vari ordini di scuola operanti sia sul territorio metropoli-
tano sia all’estero.

Tale riforma, che sarà attuata gradualmente a decorrere dagli anni
scolastici 2009-2010 e 2010-2011, causa inevitabilmente una sensibile di-
minuzione dell’orario settimanale delle lezioni e la conseguente riduzione
del numero degli insegnanti in servizio. Essendo la riforma applicata an-
che alle istituzioni scolastiche all’estero, non potrà di fatto non interessare
le scuole italiane in Eritrea.

La riduzione del personale docente nelle scuole di Asmara è la con-
seguenza dell’applicazione della riforma e non può essere in alcun modo
ricondotta a motivazioni politiche fondate sull’andamento delle relazioni
bilaterali con il Governo eritreo.

Il Ministero, per quanto di sua competenza, continuerà ad assicurare
il massimo impegno organizzativo, didattico ed economico perché le
scuole italiane in Eritrea possano mantenere un’offerta educativa di eccel-
lente livello per le nuove generazioni.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Mantica

(10 giugno 2010)
____________
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D’ALIA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

i giudici del Tribunale amministrativo regionale della Lombardia,
con un’ordinanza del 27 agosto 2008, hanno ordinato alla Prefettura di so-
spendere il rilascio dei permessi di soggiorno per l’assunzione di colf e
operai in seguito ad un ricorso della Cisl milanese che, nel dicembre
2007, denunciò gravi falle nel sistema informatico che gestiva la spedi-
zione delle domande in occasione dell’ultimo decreto flussi (170.000 i po-
sti, oltre 700.000 le domande in tutto il Paese);

qualcosa, infatti, non ha funzionato quando centinaia di migliaia di
datori di lavoro italiani si sono messi al computer per partecipare alla
corsa per ottenere l’autorizzazione ad assumere lavoratori extracomunitari.
I computer si sono spesso bloccati quando hanno dovuto leggere nomi e
cognomi troppo lunghi (in particolare quelli di lavoratori dello Sri Lanka)
con grave danno non solo dei cingalesi stessi, ma anche di tutti coloro
che, a causa del blocco, non hanno potuto inserire la propria domanda;
i posti, infatti, sono andati esauriti dopo pochi minuti dall’inizio della pro-
cedura, cominciata alle ore 8 del 15 dicembre 2007;

il Tribunale amministrativo regionale della Lombardia ha ritenuto
plausibile che il sistema informatico non abbia funzionato ed ha ordinato
alla Prefettura di spiegare esattamente cosa sia accaduto ed ha pertanto so-
speso il rilascio di ulteriori nulla osta in relazione alle istanze spedite il 15
dicembre per evitare ulteriori danni ai datori di lavoro e ai lavoratori che
hanno subito il blocco;

le stesse difficoltà in ordine alla procedura informatica si sono ve-
rificate in quasi tutte le altre regioni italiane,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
intervenire in merito a tale vicenda, e se non ritenga questi avvenimenti
una prova dell’irrazionalità del sistema delle quote, cosı̀ come oggi è strut-
turato, che danneggia non solo gli stranieri che aspirano a lavorare rego-
larmente in Italia, ma anche i datori di lavoro, e se non ritenga pertanto
opportuno, per quanto di competenza, sollecitare una rapida modifica della
normativa in questione.

(4-00643)
(9 ottobre 2008)

Risposta. – Nel corso della procedura di inoltro delle domande di
nulla osta al lavoro subordinato avviata il giorno 15 dicembre 2007, si
è verificato un blocco riguardante quelle relative alla nazionalità dello
Sri Lanka, che non sono state immediatamente accettate dal server cen-
trale. Il blocco del sistema non si è verificato a causa della lunghezza
dei nomi e dei cognomi dei cittadini cingalesi, ma per un mancato allinea-
mento della denominazione della nazionalità Sri Lanka tra il database ser-

ver di ricezione delle domande (configurato con «Sri Lanka-Ceylon») ed il
codice della componente applicativa di ricezione della domanda (configu-
rato con «Sri Lanka»).
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Questa situazione ha comportato che dalle ore 8:00 alle ore
14:18:57:067 nessuna domanda relativa a lavoratori dello Sri Lanka (Cey-
lon) è stata accettata dal sistema.

Tuttavia, le domande relative ai cittadini dello Sri Lanka non hanno
subito alcuna penalizzazione, in quanto la partenza è stata posticipata per
tutti alle ore 14:18:57:067, allorquando il problema, identificato alle ore
13:00, è stato risolto.

La Prefettura di Milano ha comunicato che il TAR Lombardia, con
sentenza depositata il 2 settembre 2009 – in base al presupposto che l’er-
rore tecnico verificatosi fosse imputabile alla pubblica amministrazione –
ha annullato il provvedimento con il quale era stato stabilito un orario ul-
timo di presentazione delle istanze relative ai lavoratori appartenenti alle
nazionalità di riferimento, utile per proseguire l’esame delle stesse.

In ottemperanza a tale sentenza, la Prefettura di Milano ha, pertanto,
riammesso alla trattazione le istanze di nulla osta al lavoro subordinato
presentate dagli interessati.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Palma

(8 giugno 2010)
____________

GALPERTI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
il 22 febbraio 2010 e il 29 marzo 2010 il circolo PD del Comune

di Montichiari (Brescia) inoltrava al Comando di polizia locale due richie-
ste per l’utilizzo di spazi pubblici per svolgere iniziative politiche riguar-
danti la commemorazione del 25 aprile e la festa del 1º maggio;

le richieste erano cosı̀ articolate: «Il Partito Democratico di Monti-
chiari intende organizzare, nella giornata del XXV aprile 2010, una mani-
festazione pubblica, nel corso della quale verranno letti vari articoli della
Costituzione Italiana, accompagnati dalla diffusione di alcuni brani musi-
cali. Per lo svolgimento di detta manifestazione abbiamo pensato alla
Piazzetta del Suffragio, utilizzando sagrato e scalinata. Dalle ore 15,00
alle ore 18,00. Con la presente siamo a richiedere, pertanto, di poter av-
valerci, nella spazio temporale indicato, della piazzetta del Suffragio per
lo scopo sopra descritto»; «Il Partito Democratico di Montichiari intende
organizzare, nella giornata del 1º maggio 2010, una manifestazione musi-
cale, nel corso della quale si esibiranno numerosi complessi musicali gio-
vanili del nostro territorio. Per lo svolgimento di detta manifestazione ab-
biamo pensato dallo spazio della City utilizzato, in altre occasioni, per le
serate di ballo. Con la presente siamo a richiedere, pertanto, di poter av-
valerci, nell’intera giornata del 1º maggio p. v., della piazzetta attrezzata
del parco della City per lo scopo sopra descritto»;

il 1º aprile 2010 il Sindaco di Montichiari cosı̀ ha risposto alle due
richieste: «In riferimento alla Vs. richiesta in data (...), preciso che, come
da prassi consolidatasi negli ultimi dieci anni, gli spazi pubblici non ven-
gono utilizzati dai partiti per manifestazioni politiche di alcun genere ad
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eccezione delle occupazioni per i comizi ed i gazebo in occasione della
propaganda elettorale in base all’elenco stabilito con apposita ordinanza.
Pertanto sono spiacente di comunicare che la richiesta di cui all’oggetto
non può essere accolta. Distintamente (...)»;

considerato che:

non risponde al vero il criterio della «prassi consolidata negli ul-
timi 10 anni», perché gli spazi pubblici sono stati utilizzati anche fuori
da periodi elettorali, visto e considerato che spesso, anche il PD, ha usu-
fruito della possibilità di installare gazebo in piazza per la campagna del
tesseramento, per le primarie dei segretari nazionali e provinciali. In par-
ticolare va ricordato che lo spazio è stato occupato, regolarmente autoriz-
zato, anche in occasione dell’ostensione del cosiddetto tanko, nel piazzale
del Municipio, da parte degli indipendentisti della «serenissima repubblica
Veneta»;

non esiste delibera o regolamento comunale che regoli la materia
al di fuori dei periodi elettorali;

non vi è comprovato motivo di divieto legato a motivi inerenti la
sicurezza o l’ordine pubblico;

visto che:

la Costituzione della Repubblica Italiana, Parte prima, rubricata:
«Diritti e doveri dei cittadini» al Titolo I, tutela il diritto di riunirsi paci-
ficamente e il diritto di manifestare liberamente:

l’art. 17 stabilisce che i cittadini hanno diritto di riunirsi pacifica-
mente e senz’armi. Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non
è richiesto preavviso. Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato
preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati mo-
tivi di sicurezza o di incolumità pubblica;

l’art. 21 stabilisce che tutti hanno diritto di manifestare liberamente
il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffu-
sione,

si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indi-
rizzo intenda assumere in relazione alla mancata concessione di spazi pub-
blici a partiti politici nel Comune di Montichiari.

(4-02997)
(13 aprile 2010)

Risposta. – Gli accertamenti svolti dalla Prefettura di Brescia hanno
consentito di verificare che, fin dal 1999, a Montichiari non viene con-
cessa alcuna occupazione di spazi pubblici in occasione di feste o mani-
festazioni di partito. Si tratta di una prassi consolidata e accettata da tutti
i partiti, i quali si avvalgono normalmente di locali idonei (come le appo-
site sale per convegni o il centro Fiera del Garda, di proprietà comunale e
gestito da una società partecipata). Gran parte della cittadinanza, infatti, è
contraria allo svolgimento di feste di partito all’aperto per i notevoli disagi
che esse arrecano ai residenti delle zone interessate.
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L’amministrazione comunale ha precisato che il 23 febbraio e il 23
marzo scorsi il Partito democratico e il Partito di Rifondazione comunista
hanno chiesto l’utilizzo del parco della «City» per svolgervi, nell’arco del-
l’intera giornata e in occasione del 1º maggio, una manifestazione musi-
cale (senza, peraltro, che al competente ufficio comunale, secondo la vi-
gente disciplina normativa, nessuna richiesta di autorizzazione).

In data 30 marzo, inoltre, il Partito democratico ha chiesto di organiz-
zare, in occasione della ricorrenza del 25 aprile, una manifestazione pub-
blica presso il sagrato della locale chiesa del Suffragio. Essendo destinato
al culto, il Comune ha ritenuto lo spazio in questione non idoneo allo
svolgimento di manifestazioni partitiche. È stata invece messa a disposi-
zione la vicina sala dell’ex biblioteca, dove la manifestazione del 25 aprile
ha potuto svolgersi senza problemi, con la nutrita partecipazione della po-
polazione adulta e scolastica.

Il Sindaco di Montichiari ha precisato, inoltre, che l’occupazione
dello spazio pubblico da parte dei partiti viene solitamente autorizzata an-
che con 24 ore di preavviso, previa richiesta all’ufficio di Polizia locale, e
che lo scorso 29 aprile è stato deliberato dal Consiglio comunale il rego-
lamento per disciplinare l’occupazione degli spazi pubblici da parte di par-
titi e gruppi politici. Allo scopo è stato allestito, in una zona periferica, un
ampio spazio che ospita già un impianto sportivo e una struttura utilizzata
per gli spettacoli al coperto.

Inoltre, la questione è stata oggetto di discussione durante la seduta
del Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica dello scorso
22 aprile, alla quale ha partecipato lo stesso Sindaco di Montichiari, in ra-
gione degli aspetti concernenti la disciplina delle riunioni in luogo pub-
blico prevista dal Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.

Nell’occasione, si è avuto modo di rilevare come la vicenda abbia
avuto una positiva soluzione secondo le modalità appena descritte.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(10 giugno 2010)
____________

GRAMAZIO, AUGELLO, BEVILACQUA, CALIGIURI, CIARRA-
PICO, GENTILE, GERMONTANI, MASSIDDA, PONTONE, RIZZOTTI,
SCARPA BONAZZA BUORA, TOTARO. – Ai Ministri dell’interno e per

i rapporti con il Parlamento. – Premesso che, per quanto risulta agli in-
terroganti:

nel Comune di Sant’Angelo Romano in provincia di Roma, alle ul-
time elezioni amministrative di giugno 2009 ha vinto una lista civica de-
nominata «Insieme per Cambiare», con sindaco Mario Mascetti, che vede
al suo interno esponenti del Pd, Sinistra e libertà, ed una parte legata al
Pdl;

la lista «Insieme per Cambiare», ed in particolare il sindaco Ma-
scetti, ha nominato come Vice Sindaco con delega all’urbanistica il coor-
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dinatore del Partito Democratico locale, il signor Claudio Carolini, stori-
camente da sempre nel PCI, poi nel PDS, quindi nei DS ed ora nel PD;

il signor Carolini ed il PD locale hanno sempre attaccato e accu-
sato di «favoritismo edilizio» la precedente amministrazione di centro-de-
stra, portando avanti «la questione morale» all’interno della politica e di
chi la esercita;

nella sua attuale carica di Assessore all’urbanistica e Vice Sindaco,
il signor Claudio Carolini, dimentica la questione morale, come testimonia
la circostanza che lo stesso risulta imputato dalla Procura della Repubblica
presso il Tribunale ordinario di Tivoli per abusivismo edilizio su un ter-
reno agricolo di cui Carolini è erede diretto, insieme al fratello;

alcune delle abitazioni realizzate abusivamente e poste sotto seque-
stro sono state vendute, con preliminari d’acquisto, ad alcuni cittadini,
molti dei quali hanno investito tutti i loro risparmi ed oggi, dopo essere
stati truffati, si vedono ingiungere un’ordinanza di sgombero finalizzata
alla demolizione;

a quanto risulta agli interroganti il signor Claudio Carolini, che in
precedenza aveva richiamato l’attenzione sulla questione morale, ha chie-
sto ad alcuni degli acquirenti una sorta di canone di affitto accampando
personali diritti, e quindi ha richiesto alla Procura il dissequestro degli im-
mobili per i quali è stata anche presentata richiesta di sanatoria pagando
un importo simbolico;

considerato che:

la difesa del diritto alla casa ed al giusto riconoscimento della
truffa subita è cosa ben diversa dalla volontà di chi, forte del suo incarico
di Assessore all’urbanistica e Vice Sindaco, vuole liquidare celermente la
questione penale per poter continuare ad operare senza il dovuto rispetto
per la questione morale;

molti sono gli articoli apparsi sulla stampa locale, «Tiburno»,
«Nuovo Oggi Guidonia», «La Voce Democratica» ed altri, che si stanno
occupando delle famiglie truffate e che sono le uniche che devono avere
giustizia;

anche il Consigliere della Regione Lazio on. Tommaso Luzzi ha
presentato all’allora presidente Marrazzo un’interrogazione in merito
senza riceverne risposta né dallo stesso Marrazzo né, tanto meno, dal re-
sponsabile regionale del PD on. Carlo Lucherini che, il 30 novembre 2009
presso il castello Orsini di Sant’Angelo Romano, ha partecipato ad un
convegno sul piano casa proprio assieme a Claudio Carolini,

si chiede di sapere:

quali azioni i Ministri in indirizzo, ciascuno per quanto di compe-
tenza, intendano compiere per una più trasparente gestione dell’urbanistica
del territorio di Sant’Angelo Romano;

se non ritengano opportuno inviare degli ispettori nel sopracitato
Comune, affidando al Prefetto di Roma il commissariamento dell’Assesso-
rato all’urbanistica fino a che chiarezza non verrà fatta;

se non si ritenga opportuno intervenire con atti di competenza af-
finché il sindaco Mario Mascetti trovi una soluzione dignitosa per quei cit-
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tadini, molti dei quali con figli piccoli a carico, che inconsapevoli hanno
subito un danno dall’acquisto di quelle case.

(4-02370)
(3 dicembre 2009)

Risposta. – L’annosa vicenda del terreno di proprietà della signora
Giacinta Graziosi, madre del signor Claudio Carolini, Assessore all’urba-
nistica del Comune di Sant’Angelo romano dal giugno 2009, è in corso di
definizione mediante la procedura di acquisizione degli immobili abusivi
ivi edificati al patrimonio del medesimo Comune. In data 16 dicembre
2009, l’Ufficio tecnico urbanistico ha incaricato l’architetto Roberto Cla-
dini di redigere gli atti di aggiornamento catastale per l’acquisizione al pa-
trimonio comunale degli predetti immobili.

Tale incarico è in corso di svolgimento.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(3 giugno 2010)
____________

LANNUTTI, BELISARIO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso
che:

il Comune di Milano è tuttora impegnato nella approvazione del
Piano di governo del territorio (PGT) il quale dovrebbe contenere le di-
sposizioni volte ad assicurare un armonico sviluppo urbanistico della città;

in data 15 settembre 2009 tre società (Altair, Imco e Zero sgr),
controllate dall’imprenditore Salvatore Ligresti, hanno presentato alla Pro-
vincia di Milano richiesta di nomina di un commissario ad acta per il Co-
mune di Milano;

la richiesta sarebbe motivata dalla presunta inerzia del Comune nel
concedere alle società di costruzioni del gruppo Ligresti i permessi neces-
sari all’avvio dei lavori in alcuni cantieri edilizi;

secondo notizie di stampa («la Repubblica» del 16 settembre 2009)
il gruppo Ligresti avrebbe cercato appoggi politici presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri al fine di esercitare pressioni sul Sindaco di Milano;

considerato che:

in data 20 settembre 2009 alcuni organi di stampa riportavano la
notizia del ritrovamento a fine agosto di una microspia all’interno dell’uf-
ficio del direttore generale del Comune di Milano, ritrovamento denun-
ciato alla competente Procura della Repubblica che sulla vicenda avrebbe
avviato un procedimento contro ignoti;

alcuni consiglieri dell’opposizione avrebbero avanzato l’ipotesi che
tale episodio possa essere riconducibile al contrasto che da alcuni mesi ve-
drebbe contrapposti il Comune di Milano ed alcuni ambienti del mondo
imprenditoriale, in particolare per quanto concerne il citato PGT,



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2473 –

Risposte scritte ad interrogazioni16 Giugno 2010 Fascicolo 84

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di interve-
nire con le opportune iniziative al fine di accertare i fatti e contribuire a
chiarire la vicenda illustrata.

(4-02023)
(29 settembre 2009)

Risposta. – In data 15 settembre 2009 sono stati avviati tre procedi-
menti per la nomina da parte della Provincia di Milano di un commissario
ad acta, ai sensi dell’art. 14, comma 10, della legge regionale n. 12 del
2005, per l’adozione in via sostitutiva di provvedimenti di competenza co-
munale.

L’istanza, presentata dalle società Altair SpA, Meridiano Bruzzano
srl ed Immobiliari costruzioni IMCO SpA, per l’esercizio del potere di in-
tervento sostitutivo attraverso la nomina del commissario nell’ambito del
procedimento relativo all’adozione del piano di lottizzazione (in variante
al piano regolatore generale – PRG), località Bruzzano nel territorio del
comune di Milano, zona di espansione C8.4 del vigente PRG, è stata ri-
gettata con atto del Direttore centrale Pianificazione e assetto del territorio
della Provincia di Milano del 16 ottobre 2009, non sussistendo il presup-
posto essenziale che consente l’intervento sostitutivo della Provincia nel
solo caso di piani attuativi e loro varianti conformi alle previsioni degli
atti PGT/PRG.

L’istanza, presentata dalla Zero società di gestione del risparmio
SpA, nell’ambito del procedimento per l’adozione del piano di lottizza-
zione riguardante la località Trermo, Osma, Sant’Elia e Natta zona C
19.2 del vigente PRG, è stata ritirata dalla proponente con atto depositato
presso la Provincia di Milano il 23 ottobre 2009.

L’istanza, presentata dalla società Immobiliare costruzioni IMCO
SpA, nell’ambito del procedimento relativo alla proposta di Programma
integrato di intervento sulle aree site a Milano in via Macconago, è stata
ritirata dalla proponente con atto depositato presso la Provincia di Milano
il 23 ottobre 2009.

Per quanto concerne il ritrovamento, avvenuto in data 7 settembre
2009, di una microspia sistemata al di sotto del piano della scrivania
del Direttore generale del Comune di Milano, si comunica che la Procura
della Repubblica presso il Tribunale di Milano ha iscritto il procedimento
n. 43464/2009 nei confronti di soggetti noti, operativi nell’ambito della
società ADM srl, incaricata dell’attività di bonifica della sede comunale.

Le ipotesi delittuose ipotizzate a carico degli indagati sono attual-
mente al vaglio della competente magistratura requirente e riguardano i
reati di truffa in danno del Comune (realizzata simulando il rinvenimento
della microspia ed ingenerando il pericolo di atti di indebito spionaggio),
il reato di frode nel contratto di fornitura del servizio di bonifica stipulato
con il Comune, nonché il reato di simulazione.
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Le indagini risultano ancora in corso ed allo stato attuale non se ne
conoscono gli esiti.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(9 giugno 2010)
____________

LIVI BACCI, MARINARO, PEGORER. – Al Ministro dell’interno. –

Premesso che:

la cosiddetta «legge Bossi-Fini» (legge n. 189 del 2002), all’arti-
colo 14, individua nella mancata ottemperanza all’espulsione di immigrati
irregolari l’unico reato veniale del codice penale per il quale sia previsto
l’arresto obbligatorio;

tuttavia, nel mese di settembre 2009, il Ministro dell’interno aveva
concesso una sanatoria per permettere a tutti gli stranieri irregolarmente
presenti in Italia, mediante un’istanza rivolta alle questure, di regolarizzare
la propria permanenza nel nostro Paese, firmando un contratto di lavoro e
procedendo al pagamento del contributo all’Inps e degli altri oneri;

il provvedimento aveva lo scopo di far emergere il lavoro nero, as-
segnando un permesso di soggiorno a centinaia di migliaia di cittadini im-
migrati costretti a lavorare nell’irregolarità;

anche i condannati per mancata ottemperanza al decreto di espul-
sione avrebbero potuto fare domanda di sanatoria, secondo quanto affer-
mato dallo stesso Viminale, il 23 settembre 2009, in risposta alla Confar-
tigianato di Rimini che lo interrogava al riguardo;

alcune questure, però, hanno proceduto alla convocazione degli ex-
tracomunitari non ottemperanti, comunicando loro il respingimento della
domanda di regolarizzazione e, contestualmente, il decreto di espulsione;

più volte interpellato in merito, il Ministro in indirizzo, in palese
contrasto con quanto affermato in precedenza, ha sostenuto la legittimità
dell’espulsione di questi immigrati dall’Italia, avallando il giro di vite
delle questure;

considerato inoltre che:

nelle varie province italiane, tra le questure e le prefetture sembra
non esserci uniformità di interpretazioni delle raccomandazioni del Mini-
stero, a giudizio degli interroganti sintomo di scarso coordinamento anche
all’interno degli stessi organi amministrativi;

uno dei principi cardine su cui si fonda il moderno Stato di diritto
è il principio della legalità, in base al quale tutti gli organi dello Stato
sono tenuti ad agire secondo la legge, e non in modo arbitrario,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di
quale sia l’interpretazione, da applicarsi uniformemente su tutto il territo-
rio nazionale, dei principi contenuti nella sanatoria, relativamente alla con-
dizione degli immigrati irregolari non ottemperanti ad un precedente de-
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creto di espulsione che abbiano avanzato la relativa domanda di regolariz-
zazione nei termini previsti.

(4-02887)
(23 marzo 2010)

PASSONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro

dell’interno. – Premesso che:

l’art. 1-ter della legge n. 102 del 2009 ha introdotto, come è noto,
una procedura di emersione dei rapporti di lavoro domestico in condizioni
di irregolarità, in corso di svolgimento almeno a far data dal 31 marzo
2009. A partire dal 1º settembre 2009 e fino al 30 settembre dello stesso
anno le famiglie datrici di lavoro avevano la facoltà di denunciare il rap-
porto lavorativo, allo scopo di ottenerne la compiuta regolarizzazione; per
l’estinzione delle infrazioni pregresse (di natura amministrativa, contribu-
tiva e – in caso di assunzione di lavoratore straniero – anche penale) il
datore veniva invitato, a pena di improcedibilità della domanda, a pagare
una somma forfettaria pari a 500 euro;

la procedura in questione, alla luce dei fatti, si dimostrava capace
di intercettare un bisogno reale delle famiglie, visto l’elevato numero di
domande presentate, nonostante i rischi sempre almeno in parte connessi
all’autodenuncia di una posizione di irregolarità da parte tanto del datore
di lavoro, quanto del lavoratore extracomunitario;

si è appreso nei giorni scorsi dagli organi di stampa della condotta
tenuta da alcune Questure e da alcuni Sportelli unici per l’immigrazione,
che hanno proceduto al respingimento delle domande di emersione (e in
certi casi addirittura al rimpatrio immediato dei lavoratori stranieri),
solo perché il dipendente extracomunitario risultava gravato da una sen-
tenza di condanna per il reato di inottemperanza all’ordine del questore
di allontanamento dal territorio nazionale;

la viva preoccupazione suscitata dalla diffusione di tali notizie è
stata poi ancora accresciuta dalla notizia dell’emanazione di una recente
circolare (prot. 1843 del 17 marzo 2010) diffusa dal Capo della Polizia,
che avrebbe dato indicazione alle Questure di esprimere parere negativo
alla regolarizzazione, in presenza di una condanna ai danni del lavoratore
straniero per il reato di cui all’art. 14, comma 5-ter del decreto legislativo
n. 286 del 1998;

se ciò fosse vero, a fondamento della circolare indicata sarebbe
un’inaccettabile equiparazione tra stranieri effettivamente responsabili di
reati lesivi della sicurezza pubblica e stranieri formalmente condannati
solo a causa di una condizione di permanenza irregolare sul territorio na-
zionale, che la procedura di emersione avrebbe appunto dovuto sanare;

se ciò fosse vero, ritiene l’interrogante che l’indicazione diffusa dal
Capo della Polizia non sarebbe compatibile con l’affidamento suscitato
nelle famiglie datrici di lavoro e nei lavoratori dall’approvazione di una
procedura di emersione, per il cui accesso – giova ribadirlo – sono già
state versate somme ingenti;
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sempre se ciò fosse confermato, la circolare sopra citata, peraltro,
apparirebbe infondata dal punto di vista giuridico, perché imporrebbe una
lettura del testo di legge niente affatto obbligata; sarebbe infatti ben pos-
sibile una lettura «adeguatrice» e di stretta interpretazione delle cause
ostative alla sanatoria delineate dall’art. 1-ter, comma 13, lettera c), della
legge n. 102 del 2009: si può ben sostenere, cioè, che i reati in relazione
ai quali è preclusa la regolarizzazione siano solo quelli per cui l’arresto sia
consentito o obbligatorio, in forza, rispettivamente, dell’art. 381 e 380 del
codice di procedura penale, mentre invece il reato di inottemperanza al-
l’ordine di allontanamento prevede sı̀ l’arresto obbligatorio in flagranza,
ma soltanto in forza dell’art. 14, comma 5-quinques, del decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998;

l’atteggiamento restrittivo fin qui tenuto dall’Amministrazione ri-
schia di determinare un gran numero di rigetti delle procedure di emer-
sione e la conseguente, facilmente prevedibile, predisposizione di ricorsi
al Tar, che avrebbero l’effetto di congestionare ulteriormente i ruoli dei
giudici amministrativi;

ritiene l’interrogante che sia compito del Governo intervenire su
questa delicata questione, imponendo alle Amministrazioni coinvolte di
mantenere comportamenti leali nei confronti dei cittadini, evitando di in-
generare confusioni e di dare luogo a disparità di trattamento prive di ra-
gionevolezza,

si chiede di sapere innanzitutto se esista la circolare in questione e se
si tratti di una iniziativa che il Capo della Polizia, responsabile del Dipar-
timento della pubblica sicurezza, abbia condiviso con il Dipartimento delle
libertà civili e dell’immigrazione, e quali siano gli orientamenti e le con-
seguenti iniziative del Ministro dell’interno, anche ai fini di un intervento
chiarificatore in materia.

(4-03019)
(15 aprile 2010)

Risposta. (*) – Con le disposizioni contenute nell’articolo 1-ter del
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto
2009, n. 102, il Governo ha voluto consentire l’emersione del lavoro do-
mestico irregolare, nell’ambito di una serie di misure volte, sul piano più
generale, a dare sostegno alle famiglie.

La possibilità di dichiarare la sussistenza pregressa di rapporti di la-
voro riguardanti l’assistenza a persone affette da patologie o handicap che
ne limitino l’autosufficienza, ovvero il sostegno al bisogno familiare, è
stata concessa a tutte le famiglie prescindendo dalla nazionalità del lavo-
ratore.

Il provvedimento, pertanto, ha riguardato sia i lavoratori italiani e co-
munitari, sia quelli extracomunitari. Per i primi è stato possibile presentare

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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apposita dichiarazione all’INPS, mentre per gli extracomunitari i datori
hanno potuto rivolgere domanda presso gli sportelli unici per l’immigra-
zione delle Prefetture, anche al fine del rilascio del permesso di soggiorno.

La misura legislativa si muove, tra l’altro, in stretta aderenza con gli
impegni presi in ambito comunitario con il Patto europeo per l’immigra-
zione e asilo, approvato dal Consiglio europeo nell’ottobre 2008 che, nello
specifico, ha vincolato gli Stati membri a non adottare sanatorie generaliz-
zate.

L’iniziativa del Governo, infatti, è stata finalizzata esclusivamente a
favorire il sostegno alle famiglie facendo emergere, nel contempo, quelle
situazioni di irregolarità nel lavoro domestico.

Anche per questo, il comma 13 dell’articolo 1-ter del decreto-legge
n. 78 del 2009 ha espressamente escluso dalla procedura di emersione
gli extracomunitari in precedenza espulsi per motivi di ordine pubblico
o di sicurezza dello Stato, o per motivi di prevenzione del terrorismo, op-
pure perché appartenenti alle categorie delle persone ritenute pericolose
per la sicurezza pubblica o indiziate di appartenere ad associazioni di
tipo mafioso.

Inoltre, sono stati esclusi dalla possibilità di fruire dell’emersione i
cittadini extracomunitari che risultino segnalati ai fini della non ammis-
sione nel territorio dello Stato, o che risultino condannati, anche non an-
cora definitivamente e con sentenza di patteggiamento, per uno dei reati
previsti dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale.

La direttiva in data 17 marzo 2010, emanata dal Capo della Polizia
proprio con riguardo a tale ultima condizione ostativa, è stata fondata
su una doverosa interpretazione letterale della normativa.

Infatti, rientra chiaramente nel novero dell’articolo 381 del codice di
procedura penale («delitto non colposo consumato o tentato, per il quale la
legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo a tre anni»)
la prima figura di reato prevista dall’articolo 14, comma 5-ter, del decreto
legislativo n. 287 del 1998, che punisce con la reclusione, da uno a quattro
anni, lo straniero che senza giustificato motivo permanga illegalmente nel
territorio dello Stato in violazione dell’ordine impartito dal Questore di al-
lontanarsi entro cinque giorni, «se l’espulsione o il respingimento sono
stati disposti per ingresso illegale nel territorio nazionale ai sensi dell’ar-
ticolo /3, comma 2, lettere a) e c), ovvero per non aver richiesto il per-
messo di soggiorno o non aver dichiarato la propria presenza nel territorio
dello Stato nel termine prescritto in assenza di cause di forza maggiore,
ovvero per essere stato il permesso revocato o annullato».

È invece fuori dall’applicazione dell’articolo 381 la seconda fattispe-
cie di reato, sempre prevista dall’articolo 14, comma 5-ter del predetto de-
creto legislativo, che punisce, con la reclusione da sei mesi ad un anno, lo
straniero che permanga illegalmente nel territorio dello Stato, in viola-
zione dell’ordine impartito dal Questore di allontanarsi, «se l’espulsione
è stata disposta perché il permesso di soggiorno è scaduto da più di 60
giorni e non ne è stato richiesto il rinnovo, ovvero se la richiesta del titolo
di soggiorno è stata rifiutata, ovvero se lo straniero si è trattenuto nel ter-
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ritorio dello Stato in violazione dell’articolo 1, comma 3, della legge 28
maggio 2007, n. 68», riguardante i soggiornanti di breve durata.

Pertanto, solo la condanna per la prima di tali figure delittuose rap-
presenta motivo di automatica esclusione dalla procedura di emersione e
non sussiste alcuna possibilità per una diversa interpretazione della norma-
tiva.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Palma

(8 giugno 2010)
____________

LUSI, PICCONE, GARAVAGLIA Massimo, AZZOLLINI,
MORANDO. – Ai Ministri dell’interno e dell’economia e delle finanze.

– Premesso che:
con decreto del Presidente della Repubblica 21 gennaio 2009, adot-

tato su proposta del Ministro dell’interno, in considerazione del fatto che
«il consiglio comunale di Capistrello (L’Aquila) non è riuscito ad adottare
i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio
per l’esercizio finanziario del 2008, negligendo cosı̀ un preciso adempi-
mento previsto dalla legge, avente carattere essenziale ai fini del funzio-
namento dell’amministrazione», si è provveduto allo scioglimento del Co-
mune stesso e alla contestuale nomina della dottoressa Franca Ferraro a
Commissario straordinario;

il 20 luglio 2009, nell’esercizio del suo mandato, il Commissario
straordinario ha dichiarato con proprio provvedimento lo stato di dissesto
finanziario del Comune, segnalando la sussistenza di debiti nei confronti
di un elevato numero di soggetti per un ammontare superiore a 2 milioni
di euro;

la relazione tecnica resa al Commissario straordinario ai sensi del-
l’articolo 246, comma 3, del decreto legislativo n. 267 del 2000, sulla cui
base è stata adottata la procedura di dissesto, ha estesamente analizzato la
condizione finanziaria del Comune e la sua esposizione debitoria; a quanto
risulta agli interroganti, nell’ambito di tale relazione, pure sufficiente-
mente particolareggiata, non si trova traccia – né ai fini dell’iscrizione a
bilancio, né dell’assunzione di eventuali impegni programmatici di spesa
– dell’ingente ammontare di contributi straordinari a vario titolo ricono-
sciuti al Comune di Capistrello negli anni dal 2006 al 2008;

ci si riferisce, in particolare:
1) al contributo di 400.000 euro per la «ristrutturazione di un

fabbricato da destinare a strutture socio-ricreative», di cui al decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 1º marzo 2006, come determinato
sulla base dell’apposita risoluzione della 5ª Commissione permanente (Bi-
lancio) del Senato , in attuazione dell’art.11-bis, comma 1, del decreto-
legge n. 203 del 2005;

2) al contributo di 120.000 euro per un «Intervento di sistema-
zione viabilità strade e marciapiedi e completamento impianti sportivi co-
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munali», di cui al decreto del Ministero dell’economia 3 agosto 2007,
come determinato sulla base della risoluzione della Commissione Bilancio
del Senato del 17 maggio 2007;

3) ai contributi di 90.000 euro e 25.000 euro finalizzati, rispet-
tivamente, «all’acquisizione, restauro e informatizzazione di un immobile
da destinare alla biblioteca comunale», e alla realizzazione di un parco
«Avventura» in località «Piani della Renga», come individuati dalla riso-
luzione della 5ª Commissione del Senato del 27 settembre 2007 ai fini
dell’assegnazione prioritaria di contributi statali revocati, in attuazione
del comma 29 dell’articolo 1 della legge n. 311 del 2004;

4) ai contributi, rispettivamente, di 250.000 euro e 135.000 euro
finalizzati agli interventi di restauro e recupero del complesso denominato
«La Rocca» e di consolidamento e restauro del complesso monumentale
seicentesco comprendente la chiesa di Sant’Antonio, come assegnati alla
Soprintendenza regionale ai sensi del decreto del Ministro per i beni e
le attività culturali 3 aprile 2008;

e) con nota dell’8 agosto 2009 il primo firmatario del presente
atto di sindacato ispettivo inviava al Commissario straordinario una racco-
mandata, ricevuta il 13 agosto 2009 (presentata in allegato alla presente
interrogazione e acquisita agli atti del Senato);

f) non avendo ricevuto risposta alcuna, il primo firmatario del
presente atto ne sollecitava il riscontro con nota raccomandata 15 settem-
bre 2009, dalla stessa ricevuta il 18 settembre 2009 (presentata in allegato
alla presente interrogazione e acquisita agli atti del Senato);

g) in data 29 settembre 2009, il Commissario straordinario, dot-
toressa Franca Ferraro, inviava al primo firmatario del presente atto una
nota (presentata in allegato alla presente interrogazione e acquisita agli
atti del Senato);

h) in data 6 novembre 2009 lo scrivente inviava al Commissario
straordinario ulteriore nota di sollecito, a mezzo posta prioritaria (presen-
tata in allegato alla presente interrogazione e acquisita agli atti del Se-
nato);

alla data di deposito della presente interrogazione il Commissario
straordinario non ha mai risposto alle missive di cui sopra,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno accertare, nel-
l’ambito delle rispettive prerogative e competenze, se il Comune di Capi-
strello abbia effettivamente attivato e compiutamente svolto le procedure
amministrative per l’effettivo utilizzo dei contributi statali in premessa
e, in caso affermativo, con quale esito e quale riscontro in sede di reda-
zione dei bilanci comunali;

a tal fine, in considerazione dell’avvenuta apertura di una proce-
dura di dissesto e dell’eventuale individuazione di responsabilità civili,
amministrative e contabili nella determinazione degli squilibri finanziari
che lo hanno indotto, se non ritengano indispensabile sollecitare il Com-
missario straordinario, dottoressa Ferraro, a svolgere un’accurata e tempe-
stiva ricognizione delle procedure amministrative svolte dal Comune di
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Capistrello con riguardo all’erogazione, contabilizzazione e destinazione
finale dei contributi citati, nonché a rendere compiutamente conto degli
esiti di tale ricognizione alla popolazione interessata e alle autorità com-
petenti;

quali iniziative il Ministro dell’interno intenda adottare nei con-
fronti della dottoressa Ferraro, Commissario straordinario del Comune di
Capistrello (L’Aquila) in relazione alle inattività della stessa con riferi-
mento alle richieste rivoltele dal primo firmatario con nota raccomandata
dell’8 agosto 2009, ricevuta dalla stessa in data 13 agosto 2009, e con
nota di sollecito del 15 settembre 2009, dalla stessa ricevuta il 18 settem-
bre 2009, tutte prive di risposta.

(4-03208)
(25 maggio 2010)

Risposta. – Sulla base degli accertamenti esperiti per il tramite della
Prefettura de L’Aquila, è emerso che ogni richiesta di notizie sulla vi-
cenda del Comune di Capistrello è stata oggetto di attenta considerazione
da parte del Commissario straordinario.

Questi, infatti, ha immediatamente richiesto circostanziati ragguagli
ai funzionari responsabili dei competenti uffici comunali in relazione
agli atti di gestione finanziaria, amministrativa e tecnica. Dell’avvio di
tali iniziative, il Commissario ha, peraltro, informato anche gli interro-
ganti, con nota del 29 settembre 2009, nella quale, tra l’altro, sottolineava
la complessità delle verifiche da compiere al fine di ricostruire il quadro
della situazione, in considerazione della mancata effettuazione, in prece-
denza, di una ricognizione organica, tecnica e finanziaria avente ad og-
getto l’impiego dei contributi statali.

Anche la successiva nota di sollecito del 9 novembre 2009 è stata de-
bitamente presa in considerazione dal Commissario straordinario del Co-
mune di Capistrello, che si è attivato il giorno successivo sollecitando
le strutture burocratiche comunali ad operare nel senso auspicato dalla
predetta nota.

Le attività poste in essere hanno consentito l’elaborazione, in data 15
gennaio 2010, di un quadro ricognitivo aggiornato da parte dei competenti
uffici comunali. Da questo è emerso che non sono stati introitati dal Co-
mune di Capistrello i contributi di 250.000 e 135.000 euro che avrebbero
dovuto essere erogati dal Ministero per i beni e le attività culturali per il
restauro di alcuni edifici, né risulta comunicata all’ente locale la loro as-
segnazione da parte del competente organo periferico del medesimo dica-
stero.

In ogni caso, sempre il 15 gennaio, risultano avviate dal Comune mi-
rate iniziative presso gli uffici regionali del citato Ministero per consentire
il buon fine del previsto finanziamento.

Risulta, invece, che sono affluiti e contabilizzati al bilancio gli altri
tre contributi cui viene fatto riferimento nei punti 1), 2) e 3) dell’atto di
sindacato ispettivo.
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Tali somme sono tuttora inserite nel bilancio dell’ente e sono sog-
gette a vincolo di destinazione.

È emerso, inoltre, che la mancata utilizzazione degli stessi è ricondu-
cibile, da un lato, a successivi ripensamenti rispetto agli iniziali progetti
da parte della Giunta comunale in carica nel periodo di riferimento; dal-
l’altro, a iter amministrativi perseguiti dalla componente burocratica rive-
latisi poco efficaci, o, in un caso, addirittura mai avviati.

Tali comportamenti, affatto episodici, ma anzi reiterati nel tempo,
sono stati evidenziati e gradualmente corretti grazie all’azione di impulso
e di controllo svolta dal Commissario straordinario e dai suoi diretti col-
laboratori.

Si precisa, inoltre, che di tali contributi non si fa menzione nella re-
lazione tecnica segretariale presentata per la procedura di dissesto, in
quanto si tratta di somme a destinazione vincolata, come detto, già introi-
tate nel bilancio comunale. I relativi stanziamenti di spesa sono riportati
nel conto consuntivo di riferimento come residui passivi, in attesa della
conclusione del relativo procedimento amministrativo di impiego e di
spesa. Si tratta, infatti, di somme rinvenibili negli atti finanziari comunali,
ma che, per la loro natura, non sono rilevanti ai fini della relazione segre-
tariale.

Del resto, l’art 255, comma 10, del decreto legislativo n. 267 del
2000 (testo unico degli enti locali), esclude dalla competenza dell’organo
straordinario di liquidazione l’amministrazione dei residui attivi e passivi
relativi ai fondi a gestione vincolata.

Va detto che l’intera attività ricognitiva posta in essere dall’organo
commissariale è stata resa difficoltosa anche dal notevole disordine ammi-
nistrativo in cui versava il Comune. Tale situazione è stata stigmatizzata,
tra l’altro, anche dalla competente Procura regionale della Corte dei conti,
la quale ha avviato un procedimento per danno erariale nei confronti di ex
amministratori locali, tecnici e funzionari, alcuni dei quali tuttora in ser-
vizio presso l’ente. Da tale criticità non è rimasta indenne nemmeno la
gestione degli archivi, che, solo dopo gli interventi intrapresi dal Commis-
sario straordinario, è stata avviata ad essere improntata a criteri di traspa-
renza ed efficienza.

La stessa attività di ricognizione contabile e finanziaria – durata circa
sei mesi in ragione delle molteplici complessità evidenziate – ha portato
alla luce uno «sbilancio» di 1.588.281,48 euro, non compensabile con le
risorse di diritto accertate.

Risulta, pertanto, evidente che l’operato del Commissario straordina-
rio, svolto nel difficile contesto di partenza testé descritto, debba essere
considerato meritevole di positivo apprezzamento. Quest’ultimo, infatti,
non si è limitato a dichiarare il dissesto del Comune di Capistrello, ma
ha fatto seguire ad esso, nei termini di legge, le delibere di fissazione delle
aliquote dei tributi locali e delle tariffe nella misura massima consentita,
fatta eccezione per la tassa sui rifiuti solidi urbani per la quale è stata co-
munque stabilita una tariffa, ai sensi di legge, per la copertura totale dei
costi sostenuti per la gestione del servizio.
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Di tali provvedimenti è stata data tempestiva comunicazione alla
Commissione per la finanza locale e gli organici degli enti locali del Mi-
nistero, che, in data 16 dicembre 2009, ha approvato la delibera commis-
sariale del 29 settembre 2009, con la quale è stata rideterminata la dota-
zione organica dell’ente, nel quadro di una riorganizzazione di tutti i ser-
vizi secondo criteri di efficienza.

I provvedimenti adottati durante la gestione commissariale costitui-
scono le fondamenta per il risanamento finanziario dell’ente e per consen-
tire agli organi elettivi insediatisi dopo le consultazioni elettorali ammini-
strative del 28 e 29 marzo 2010 di far ripartire la gestione ordinaria del
Comune di Capistrello secondo criteri improntati ad efficienza e traspa-
renza.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(3 giugno 2010)
____________

MUSSO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

il mercato dei veicoli storici – acquistati da appassionati collezio-
nisti, da restauratori, da concessionarie di marca, da club, da enti museali
– costituisce un importante settore di vendita che valorizza l’italian style e
produce lavoro di alta professionalità stilistica, tecnica ed artigianale con
conseguenze positive per il patrimonio nazionale, l’occupazione e le en-
trate erariali;

molti di questi veicoli possono essere importati dall’estero, ove
l’offerta dipende sia dall’andamento valutario che dalle eccezionali occa-
sioni di acquisto legate al perdurare della recessione economica;

l’Unione europea, per le ragioni di cui sopra, riconosce la possibi-
lità di importare questi veicoli a condizioni daziarie agevolate, equiparan-
doli agli «oggetti di antichità», a condizione che ne siano accertate alcune
delle seguente caratteristiche: 1) che abbiano almeno 30 anni di età, 2) che
siano rari e non più in produzione, 3) che non siano utilizzabili per l’uso
normale, 4) che abbiano le parti sostanziali nello stato originale, 4) che
abbiano un valore proporzionalmente elevato, 5) che formino oggetto di
transazioni occasionali, 6) che rappresentino un passo caratteristico nell’e-
voluzione tecnologica delle realizzazioni umane, 7) che siano appartenute
a personaggi storici, 8) che vantino vittorie significative in manifestazioni
di prestigio internazionale se costruiti per tali competizioni;

a tali condizioni daziarie agevolate si è adeguata la maggioranza
delle dogane europee;

considerato che a quanto risulta dell’interrogante le Agenzie delle
dogane italiane, non riconoscendo il titolo «da collezione» dei veicoli fab-
bricati in serie, ancorché limitata, hanno ristretto le sopraccitate condizioni
agevolate e limitato la possibilità di poter fruire delle agevolazioni comu-
nitarie;
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considerato, inoltre, che:

le citate restrizioni avrebbero originato un’estesa attività ispettiva
tale da arrecare un grave pregiudizio a tutte le transazioni e da dirottare
il mercato della compravendita delle auto d’epoca verso altri Paesi euro-
pei;

tale situazione rischia di provocare lo stallo dell’intero settore,

si chiede di sapere se al Ministro risulti tutto quanto sopra riportato e,
in caso affermativo, se e quali provvedimenti intenda porre in essere al
fine di chiarire il carattere di «oggetti di antichità» spettante ai «veicoli
d’epoca» e consentire agli stessi il riconoscimento dei benefici di legge,
sia che provengano da produzione italiana che da importazione, in linea
con le disposizioni comunitarie.

(4-02349)
(1º dicembre 2009)

Risposta. – L’Agenzia delle dogane ha evidenziato quanto segue.

In merito ai controlli sulle importazioni di autoveicoli da collezione
di interesse storico, il regolamento (CEE) del Consiglio del 23 luglio
1987, n. 2658, «relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed alla ta-
riffa doganale comune», ha istituito una nomenclatura delle merci, deno-
minata «nomenclatura combinata» (NC), in base alla quale tutte le merci
vengono classificate con un codice di 8 cifre, basato su un sistema chia-
mato «sistema armonizzato», che discende da una convenzione internazio-
nale di cui la Comunità è firmataria.

La NC è il sistema ottimale per effettuare la raccolta e lo scambio di
dati relativi alle statistiche del commercio estero, nonché per rispondere
alle esigenze delle politiche commerciali e agricole e di altre politiche co-
munitarie relative all’importazione e all’esportazione.

Dalla classificazione delle merci derivano tutta una serie di conse-
guenze, in particolare di natura tariffaria, che influenzano l’applicazione
dei diritti doganali, tra cui il dazio, risorsa propria della Comunità, e di
altri diritti previsti, a livello nazionale, come l’IVA.

La NC classifica gli autoveicoli al codice 8703 distinguendoli, oltre
che in base alla cilindrata e al tipo di accensione (a scintilla e per com-
pressione), in nuovi o usati, per i quali è previsto all’importazione il dazio
pari al 10 per cento e l’IVA pari al 20 o al 4 per cento.

Il Codice doganale comunitario, istituito con regolamento (CEE) del
Consiglio del 12 ottobre 1992, n. 2913, stabilisce che i diritti doganali de-
vono essere calcolati sul valore di transazione delle merci, cioè sul valore
indicato in fattura o comunque sull’importo pagato o da pagare.

Non sono dovuti diritti doganali nell’ipotesi in cui le medesime auto-
vetture siano oggetto di esportazione; in tal caso sono richieste delle li-
cenze rilasciate dal Ministero per i beni e le attività culturali per i mezzi
di trasporto aventi più di 75 anni, di valore pari o superiore a 50.000 euro.

Alla voce 9705 0000, la NC introduce le «collezioni ed esemplari per
collezioni di zoologia, di botanica, di mineralogia, di anatomia, o aventi
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interesse storico, archeologico, paleontologico, etnografico o numisma-
tico»; in relazione a tale voce è prevista un’esenzione da dazio ed un’IVA
al 10 o al 20 per cento calcolata sul valore di transazione.

Le note esplicative della nomenclatura combinata delle Comunità eu-
ropee, per la voce citata, stabiliscono, cosı̀ come previsto nella recente
modificazione pubblicata da ultimo sulla Gazzetta Ufficiale delle Comu-
nità europee Serie C 272/02 del 13 novembre 2009, che: «1) Sono com-
presi in questa voce gli autoveicoli che sono nel loro stato originale, senza
cambiamenti sostanziali di telaio, organi di direzione o di sistema fre-
nante, motore ecc., hanno al 30 anni, e appartengono ad un modello o
tipo non più in produzione.

Tuttavia, gli autoveicoli non sono considerati di interesse storico o
etnografico e sono esclusi dalla presente voce qualora le competenti auto-
rità ritengano che detti veicoli non sono tali da segnare un passo signifi-
cativo nell’evoluzione delle realizzazioni dell’uomo né da illustrare un pe-
riodo di tale evoluzione.

Tali autoveicoli devono avere le caratteristiche necessarie per far
parte di una collezione, vale a dire: essere relativamente rari, non essere
normalmente utilizzati conformemente alla loro designazione originaria,
formare oggetto di transazioni speciali al di fuori del mercato abituale de-
gli analoghi oggetti di uso comune, e avere un valore elevato.

2) Sono inoltre considerati pezzi da collezione di interesse storico: a)
gli autoveicoli, di qualunque anno di fabbricazione, per i quali si possa
comprovare che abbiano partecipato ad un avvenimento storico; b) gli
autoveicoli da competizione per i quali si possa comprovare che siano stati
progettati, costruiti ed utilizzati esclusiva per la competizione e che van-
tino una serie di vittorie sportive significative ottenute nel corso di mani-
festazioni prestigiose nazionali o internazionali.

3) Sono classificati in questa voce gli oggetti usati come parti e ac-
cessori degli autoveicoli summenzionati se sono pezzi da collezione di per
se, che siano destinati o meno ad essere integrati in tali veicoli.

Quanto sopra può essere comprovato mediante qualunque idonea do-
cumentazione, in particolare cataloghi, manuali tecnici, oppure attestazioni
rilasciate da periti abilitati.

La nota esplicativa di cui sopra si applica mutatis mutandis alle mo-
tociclette.

Sono sempre escluse le repliche (generalmente capitolo 87)».

Alla luce del testo riportato, i veicoli «d’epoca» per poter essere clas-
sificati alla voce NC 9705 0000 in esenzione daziaria devono possedere
tutti i requisiti di cui al punto 1 o, in alternativa, di cui al punto 2 della
citata nota esplicativa, che dovranno essere comprovati presso i compe-
tenti uffici doganali al momento dell’importazione con ogni documenta-
zione idonea.

In caso contrario, i veicoli in argomento andranno classificati tra i
veicoli usati della voce 8703 con assoggettamento al relativo dazio.
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L’Agenzia delle dogane ha pure precisato che le attività di revisione
dell’accertamento, recentemente messe in atto dagli uffici doganali, hanno
consentito di recuperare a tassazione numerose dichiarazioni di importa-
zione di veicoli (importati in esenzione daziaria e con IVA agevolata) er-
roneamente dichiarati quali oggetti d’arte, da collezione o di antichità, in
quanto, la maggior parte delle richiamate importazioni, avevano ad og-
getto veicoli che non presentavano i requisiti di cui alla voce 9705 della
«nomenclatura combinata».

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Giorgetti

(10 giugno 2010)
____________

PIGNEDOLI, DE SENA, SOLIANI. – Ai Ministri dell’interno e per
la semplificazione normativa. – Premesso che:

la classificazione dei territori montani risale agli anni cinquanta;
la prima legge per i territori montani, emanata in attuazione del-

l’art. 44 della Costituzione, è stata la legge n. 991 del 25 luglio 1952 (co-
siddetta «legge Fanfani»), che definiva soggetti, requisiti e procedure per
la classificazione dei territori montani e dei comprensori di bonifica mon-
tana;

la citata legge n. 991 del 25/07/1952, in assenza delle Regioni, as-
segnava il compito di individuare i Comuni montani ad organismi statali
(Commissioni censuarie provinciali e Commissione censuaria nazionale);

la Commissione censuaria centrale classificò i territori essenzial-
mente su due parametri: uno altimetrico e l’altro economico legato al red-
dito imponibile medio per ettaro;

la cosiddetta «montagna legale» è stata ripresa, senza modifiche,
dalla legge n. 1102 del 1971 (Nuove norme per lo sviluppo della monta-
gna) istitutiva delle Comunità montane;

in base alla predetta legge, i territori montani, ovvero quelli clas-
sificati tali in applicazione della legge n. 991 del 1952, vennero ripartiti
in «zone omogenee» in base a criteri di unità territoriale, economica e so-
ciale, affidando alle regioni il compito di delimitare le zone d’intesa con i
comuni interessati;

la legge n. 142 del 1990 ha congelato la «montagna legale» abro-
gando la legge n. 991 del 1952 e aprendo di fatto un vuoto normativo;

l’abrogazione della norma statale di riferimento non poteva che de-
terminare l’attribuzione alle regioni del compito di individuare autonoma-
mente i criteri di definizione dei territori montani, valorizzando il proprio
spazio di autonomia legislativa;

l’esigenza posta dalle regioni di una nuova individuazione di criteri
generali per l’aggiornamento della classificazione della montagna italiana
aveva prodotto – in sede di approvazione della legge n. 265 del 1999 (che
modificava la legge n. 142 del 1990) – un ordine del giorno della Camera
dei deputati (1º luglio 1999) che impegnava il Governo a favorire, entro
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dodici mesi, una nuova disciplina legislativa per la classificazione dei ter-
ritori montani da parte delle Regioni. La sede per disciplinare questa ma-
teria avrebbe dovuto essere il Testo Unico sull’ordinamento degli enti lo-
cali (decreto legislativo n. 267 del 2000), ma non è stata inserita in esso
alcuna norma al riguardo;

la legge n. 97 del 1994 (Nuove disposizione per le zone montane),
legge quadro di sostegno alla montagna, attualmente in vigore, all’art. 1,
comma 3, recita «Quando non diversamente specificate, le disposizioni
della presente legge si applicano ai territori delle comunità montane ride-
limitate ai sensi dell’art. 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Ai fini
della presente legge, per comuni montani’ si intendono comuni facenti
parte di comunità montane’ ovvero comuni interamente montani classifi-
cati tali ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e successive mo-
dificazioni’ in mancanza della ridelimitazione»;

per le finalità di cui sopra, è stato istituito il Fondo nazionale della
montagna;

le risorse erogate dal Fondo hanno carattere aggiuntivo rispetto ad
ogni altro trasferimento – ordinario o speciale – dello Stato a favore degli
enti locali e vengono ripartite tra le Regioni e le province autonome. Tra i
criteri di ripartizione figurano l’estensione del territorio montano e la po-
polazione ivi residente;

l’art. 28 del decreto legislativo n. 267 del 2000 prevede: «Gli in-
terventi finanziari disposti dalle Comunità montane e da altri soggetti pub-
blici a favore della montagna sono destinati esclusivamente ai territori
classificati montani»;

la citata legge n. 97 del 1994 ha introdotto tra l’altro:

– una misura di semplificazione gestionale per le imprese commer-
ciali e i pubblici esercizi delle aree montane. I soggetti in questione sono
esonerati dalla tenuta della documentazione contabile e della certificazione
fiscale in presenza di alcuni requisiti;

– l’esonero dall’IVA e da tutti gli obblighi documentali e contabili
per i produttori agricoli che svolgono attività esclusivamente nei comuni
montani con meno di 1.000 abitanti oppure nelle zone con meno di 500
abitanti negli altri comuni. Più esattamente, l’esonero dall’IVA è previsto
a livello nazionale dai decreti legislativi n. 313 del 1997 e n. 56 del 1998,
mentre l’amministrazione regionale si limita ad individuare le zone mon-
tane cui applicare l’esonero;

– altre misure agevolative per i comuni montani, relative alla
scuola dell’obbligo (istituti comprensivi di scuola materna, elementare e
secondaria di primo grado);

– deroghe in materia di trasporti;

– incentivi per lo sviluppo delle attività produttive: agevolazioni
per le operazioni di acquisto di terreni proposte da coltivatori diretti in
età compresa fra i 18 e i 40 anni, residenti in comuni montani, nonché
dalle cooperative agricole che hanno sede in comuni montani;
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– abbattimento dei contributi previdenziali dovuti dai coltivatori
diretti, mezzadri, coloni e imprenditori agricoli professionali che operano
nei territori montani e zone svantaggiate;

– trasferimenti di proprietà nei territori montani: sono previste par-
ticolari agevolazioni per trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo di
fondi rustici, fatti a scopo di arrotondamento o accorpamento di proprietà
diretto-coltivatrice;

– nel settore energetico con riduzioni del prezzo del gasolio e del
gas da riscaldamento a favore dei residenti nei comuni o frazioni dei co-
muni montani; agevolazioni per la metanizzazione: concessione di mutui,
da parte della Cassa depositi e prestiti, ai comuni montani del centro-nord
e loro consorzi per la realizzazione delle reti di metanizzazione. Le risorse
disponibili sono ripartite su base regionale, per il 50 per cento in propor-
zione alla popolazione e per l’altro 50 per cento in proporzione al territo-
rio montano;

le risorse nazionali destinate alla montagna si riferiscono esclusiva-
mente ai territori classificati montani ai sensi della legge n. 991 del 1952;

il Governo Berlusconi ha presentato al Parlamento il disegno di
legge finanziaria per il 2010, poi approvato con legge 23 dicembre
2009, n. 191 che, all’art. 2 comma 187, prevede:

«a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
lo Stato cessa di concorrere al finanziamento delle comunità montane pre-
visto dall’articolo 34 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e
dalle altre disposizioni di legge relative alle comunità montane. Nelle
more dell’attuazione della legge n. 5 maggio 2009, n. 42, il 30 cento delle
risorse finanziarie, di cui al citato articolo 34 del decreto legislativo n. 504
del 1992 e citate disposizioni di legge relative alle comunità montane, è
assegnato ai comuni montani e ripartito tra gli stessi con decreto del Mi-
nistero dell’interno. Ai fini di cui al secondo periodo sono considerati co-
muni montani i comuni in cui almeno il 75 per cento del territorio si trovi
al di sopra dei 600 metri sopra il livello del mare»;

la legge suddetta sembra aver modificato, in senso restrittivo, il
criterio di classificazione dei «comuni montani» e, per effetto della stessa
norma, a quanto risulta agli interroganti, fortemente sostenuta dalla Lega
Nord, ad avviso degli interroganti particolarmente interessata ai Comuni
dell’arco alpino dalla stessa amministrati, moltissimi Comuni non saranno
più considerati montani (nella sola Regione Emilia Romagna 94 comuni
su 125);

a giudizio degli interroganti la classificazione di comune montano
basata solo su un criterio altimetrico non differenziato fra Alpi ed Appen-
nini, oltre a non considerare le oggettive condizioni che caratterizzano la
montagna ormai assunte anche a livello europeo (altitudine, parametri so-
cio-economici, rapporto popolazione-estensione territoriale abitata, indice
di vecchiaia, distanze dai sistemi urbani), penalizza fortemente questi ul-
timi;

infatti gli Appennini, pur riscontrando un’altitudine media più
bassa delle Alpi, hanno una distribuzione dei centri abitati e dei nuclei
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abitati sparsi più diffusa e risentono degli stessi fattori di isolamento e di
disagio socio-economico e demografico delle Alpi;

l’art. 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, prevede che:

«i decreti legislativi di cui all’art. 2, con riguardo al finanzia-
mento delle funzioni di Comuni, Province e città metropolitane, sono
adottati secondo (...) principi e criteri direttivi». Tra questi ultimi, al
comma 1, lettera g), viene indicata «la valutazione dell’adeguatezza delle
dimensioni demografiche e territoriali degli enti locali per l’ottimale svol-
gimento delle rispettive funzioni e salvaguardia delle peculiarità territo-
riali, con particolare riferimento alla specificità dei piccoli comuni (...)
dei territori montani e delle isole minori»;

l’esplicito richiamo alla salvaguardia delle peculiarità territoriali
con riferimento ai territori montani deve essere inteso nel senso di garan-
tire lo sviluppo omogeneo ed equilibrato del territorio; agli interroganti
appare necessario a tal fine definire criteri uniformi per modulare la clas-
sificazione dei Comuni montani o di parte di essi;

considerato inoltre che:

il criterio indicato nella legge n. 191 del 2009 appare agli interro-
ganti sommario, semplicistico e in contrasto con quelli indicati nelle di-
sposizioni normative prime richiamate;

ad opinione degli interroganti tale criterio è destinato a produrre un
danno enorme per la montagna e a penalizzare fortemente i cittadini e gli
operatori economici, anche in vista del federalismo fiscale,

si chiede di sapere quali siano i criteri uniformi per la classifica-
zione dei Comuni montani valevoli ad ogni effetto di legge e come,
alla luce di essi, debba essere interpretato l’art. 2, comma 187, della legge
n. 191 del 23 dicembre 2009.

(4-02615)
(27 gennaio 2010)

Risposta. – L’articolo 1 del decreto-legge n. 2 del 2010, introdotto
dalla legge di conversione 26 marzo 2010, n. 42, ha soppresso il terzo pe-
riodo del comma 187 dell’art. 2 della legge n. 191 del 2009, e ha sosti-
tuito, al secondo periodo, le parole «ai comuni montani» con le parole
«ai comuni appartenenti alle comunità montane».

Pertanto, la normativa attualmente vigente non prevede più il rife-
rimento al criterio altimetrico già introdotto dal comma 187 dell’articolo 2
della legge n. 191 del 2009.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(3 giugno 2010)

____________
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PORETTI, PERDUCA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

il 30 ottobre 2007 è stato approvato il decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri di «programmazione transitoria dei flussi d’ingresso
dei lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato per
l’anno 2007», con il quale è stato autorizzato l’ingresso in Italia di com-
plessivi 170.000 lavoratori stranieri;

il 3 dicembre 2008 è stato approvato il decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 10
dicembre 2008) di «programmazione transitoria dei flussi d’ingresso dei
lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato per
l’anno 2008»;

in tale decreto si dà atto dell’esistenza di un elevato numero «di
richieste di assunzione inviate agli sportelli unici per l’immigrazione, ri-
maste non soddisfatte dopo l’esaurimento delle quote relative alla pro-
grammazione transitoria per l’anno 2007» e pertanto si autorizza per
l’anno 2008 un’ulteriore quota di ingressi di lavoratori extracomunitari
(in una misura pari a 150.000 unità) da attingere dalle domande già pre-
sentate in precedenza ai sensi del «decreto flussi» per l’anno 2007;

l’articolo 4, comma 3, del decreto prevede che «nel caso in cui la
domanda di nulla-osta al lavoro sia stata presentata da un datore di lavoro
non comunitario, persona fisica, è necessario che il richiedente sia in pos-
sesso del titolo di soggiorno di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, o ne abbia presentato richiesta, alla data di pubblica-
zione del presente decreto»;

avverso tale decreto è stato presentato ricorso al Tribunale ammi-
nistrativo regionale del Lazio, e il Tribunale adito ha depositato in data 14
gennaio 2009 un’ordinanza cautelare in cui sospende l’applicazione del
decreto ritenendo fondate le censure dedotte avverso il provvedimento
nella parte in cui esso vieta ai cittadini stranieri extracomunitari in pos-
sesso del solo permesso di soggiorno di accedere al decreto flussi 2008;

pertanto come rilevato dal servizio immigrazione dell’Associazione
per i diritti degli utenti e consumatori (Aduc) si è creata una grave situa-
zione di disparità posto che i termini per la presentazione delle domande
sono scaduti il 3 gennaio 2009, disparità che – anche in ottemperanza alla
ordinanza emessa – deve essere eliminata,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda fissare un nuovo
termine di presentazione delle domande, per consentire la partecipazione
al «decreto flussi» per l’anno 2008 anche ai datori di lavoro cittadini ex-
tracomunitari in possesso del permesso di soggiorno.

(4-01022)
(21 gennaio 2009)

Risposta. – Il Ministero ha tempestivamente ottemperato all’ordi-
nanza del TAR Lazio – confermata successivamente dal Consiglio di Stato
– che aveva accolto l’istanza cautelare presentata con il ricorso giurisdi-
zionale cui fanno riferimento gli interroganti. È stato quindi consentito
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agli Sportelli unici per l’immigrazione di esaminare, ai fini dell’attribu-
zione delle 150.000 quote concesse dal decreto di programmazione transi-
toria dei flussi per il 2008, anche le domande presentate da datori di la-
voro titolari di permesso di soggiorno senza tener conto delle limitazioni
introdotte dal citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.

Ad oggi sono state definite circa 90.000 domande.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Palma

(8 giugno 2010)
____________

RUSSO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

sabato 10 gennaio 2009, 16 consiglieri sui 30 facenti parte del con-
siglio comunale di Caivano (Napoli) hanno presentato le proprie dimis-
sioni dalla carica mediante sottoscrizione contestuale di apposito docu-
mento in foglio unico, con ciò integrando i presupposti di cui all’articolo
141, comma 1, lettera b), n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267;

la nota avente ad oggetto le dimissioni dalla carica di consigliere
comunale, previa rituale autenticazione, è stata consegnata e de iure pro-
tocollata nel giorno sopra richiamato, presso il Comando di Polizia muni-
cipale locale;

l’interrogante si è personalmente recato presso il predetto ufficio,
nella veste di semplice accompagnatore dei 16 consiglieri tutti contestual-
mente presenti, in occasione della consegna delle dimissioni rese dai sot-
toscriventi, circostanza attestata dal pubblico ufficiale che ha protocollato
l’atto in questione, il quale rilevava la presenza dell’interrogante insieme a
quella di diversi consiglieri;

previa richiesta della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo di
Napoli al Segretario generale del Comune di Caivano in merito alle circo-
stanze di presentazione delle dimissioni, in data 15 gennaio 2009 il Co-
mandante della Polizia locale dichiarava non esservi stato bisogno di iden-
tificare, mediante esibizione di documento d’identità, le persone note al
pubblico ufficiale ricevente l’atto, vale a dire tre consiglieri dimissionari
e l’interrogante che li accompagnava in occasione della consegna. L’uffi-
ciale ha precisato, tuttavia, che altri consiglieri comunali, pur presenti, gli
risultavano non quantificabili e non identificabili, elemento del quale non
veniva fatta menzione nell’atto del protocollo;

nel prendere atto di tale successiva attestazione, la Prefettura di
Napoli considerava non ritualmente presentati gli atti di dimissione per di-
fetto di delega con atto autentico, concludendo conseguentemente, in data
16 gennaio 2009, per la non sussistenza dei presupposti di legge per l’av-
vio della procedura di scioglimento del consiglio comunale di Caivano;

le dimissioni sono state rese dal prescritto numero di consiglieri
tale da determinare lo scioglimento, mediante la redazione e la firma au-
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tenticata sotto un unico foglio, attestante la contestualità della manifesta-
zioni di volontà;

le dimissioni in oggetto sono state consegnate all’unico ufficio co-
munale di Caivano dotato di protocollo aperto nella giornata di sabato 10
gennaio, quindi regolarmente protocollate e comprovate, nella loro con-
temporaneità, da un pubblico ufficiale. Questi, come consentito dalla legge
nel caso di presentazione personale delle dimissioni, riteneva di non ri-
chiedere ai presenti, per tali intendendosi sia l’interrogante che i consi-
glieri comunali dimissionari al seguito, l’esibizione di documento per l’i-
dentificazione personale, in quanto persone note, circostanza peraltro riba-
dita dall’ufficiale in questione;

la mancata identificazione, da parte del pubblico ufficiale preposto
al protocollo, di ciascuno dei singoli consiglieri comunali al momento
della consegna dell’atto di dimissioni presso il Comando di Polizia locale,
pur espressamente consentita dalla legge nel caso di persone conosciute al
pubblico ufficiale, è risultata viziata anche in virtù di una successiva pre-
cisazione circa una presunta non quantificabilità e non identificabilità di
tutti i dimissionari, pur dallo stesso qualificati come consiglieri comunali
e quindi evidentemente riconosciuti;

le dimissioni rese, pur essendo irrevocabili, non hanno prodotto ef-
fetto e la nomina del commissario, atto dovuto per il caso di scioglimento,
non è avvenuta a seguito della conclusione, da parte della Prefettura di
Napoli, della necessità di delega autenticata, anche all’interrogante, alla
presentazione delle dimissioni non avendo il pubblico ufficiale attestato
la contemporaneità dell’atto per tutti i sottoscrittori,

si chiede di sapere:

se non ritenga il Ministro in indirizzo che l’eventuale negligenza di
un pubblico ufficiale nell’identificazione di tutti i presentatori o sottoscrit-
tori di un atto del quale si chiede ed ottiene la registrazione presso il pro-
tocollo e al quale la legge riconnette precisi effetti, non possa porre nel
nulla un atto di estrema rilevanza quale le dimissioni della maggioranza
dei consiglieri comunali;

se l’accertamento del vizio di forma dell’atto sia da ritenersi defi-
nitivo e sia stato effettuato dagli organi preposti al controllo di legittimità
e secondo le procedure prescritte dall’ordinamento, e quindi sia tale da
produrre l’effetto della nullità insanabile di una manifestazione di volontà
resa per iscritto a pubblico ufficiale nell’esercizio delle sue funzioni, su-
perando il principio di conservazione degli atti amministrativi;

per quali motivi, se il vizio di forma è stato determinato o allo
stesso ha concorso la trascuratezza di un pubblico ufficiale addetto alla re-
gistrazione dell’atto, la conseguente inefficacia dell’atto deve produrre ef-
fetti giuridici negativi in capo a soggetti terzi che invece esprimevano con
un atto regolare una chiara e precisa volontà amministrativa di procedere
allo scioglimento del Consiglio comunale, potere conferitogli dalle norme
di legge all’uopo previste;
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se non ritenga comunque il Ministro di dover procedere alla no-
mina del commissario come prescritto dall’articolo 141 del citato decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

(4-01067)
(29 gennaio 2009)

RUSSO, BELISARIO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

il Consiglio comunale di Caivano (Napoli), eletto nella consulta-
zione amministrativa del 27-28 maggio 2007, composto da trenta Consi-
glieri più il Sindaco, ha fatto registrare sin dal suo insediamento alcuni
rilevanti problemi di funzionamento con riferimento alla modalità di trat-
tazione di punti iscritti all’ordine del giorno dell’assemblea e alla conse-
guente regolarità di talune delle deliberazioni assunte;

in particolare, alcuni Consiglieri comunali hanno segnalato che
nella seduta del 28 dicembre 2007, tenutasi in seconda convocazione
dopo che la seduta del giorno precedente si era conclusa senza esaurire
la trattazione degli argomenti in discussione per mancanza del numero le-
gale, era stata approvata una deliberazione assunta in assenza del quorum

funzionale di sedici consiglieri e del quorum strutturale di dieci, in viola-
zione, oltre che di un precisa disposizione statutaria, anche dell’articolo
38, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il
«Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali»;

inoltre, la seduta in oggetto, sempre stando alla segnalazione dei
Consiglieri comunali in questione, si sarebbe tenuta in mancanza della co-
municazione dell’ordine del giorno previsto dallo statuto del Comune e
dal regolamento consiliare;

alla luce di queste circostanze, in data 8 gennaio 2008 i Consiglieri
di minoranza hanno presentato al Prefetto di Napoli un esposto-denuncia
per reiterate violazioni di legge, sulla scorta del quale il Prefetto ha richie-
sto elementi informativi al Sindaco e al Presidente del Consiglio comu-
nale;

il Segretario comunale, rispondendo d’ordine del Sindaco, riteneva
di dover comunicare al Prefetto che il quorum per le deliberazioni in se-
conda convocazione andava stabilito in quattro Consiglieri ai sensi di
quanto stabilito dal regolamento consiliare;

tenuto conto di tale risposta, un secondo esposto è stato indirizzato
dai Consiglieri di minoranza al Dipartimento affari interni e territoriali –
Direzione centrale autonomie locali del Ministero dell’interno. La Dire-
zione centrale interpellata ha chiarito che per la validità delle sedute con-
siliari occorre un terzo dei Consiglieri, senza computare a tal fine il Sin-
daco, come espressamente previsto da specifica disposizione statutaria;

tuttavia, il Consiglio comunale di Caivano in altra occasione, da
ultimo in data 30 settembre 2008, ha tenuto una seduta, nella quale inter-
veniva l’approvazione di delibere aventi ad oggetto gli equilibri finanziari
di cui all’articolo 193 del decreto legislativo n. 267 del 2000 nonché il



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2493 –

Risposte scritte ad interrogazioni16 Giugno 2010 Fascicolo 84

conto consuntivo dell’esercizio finanziario 2007, in assenza del quorum

deliberante previsto dallo statuto comunale,

si chiede di sapere quali iniziative intenda assumere il Ministro in in-
dirizzo, per quanto di propria competenza, al fine di assicurare il pieno
rispetto della legge, dello statuto e dei regolamenti nel funzionamento
del Consiglio comunale di Caivano e quali provvedimenti intenda adottare
o abbia adottato in riferimento agli esposti di cui in premessa, atteso che,
nonostante i ripetuti solleciti inoltrati al Prefetto di Napoli, uno dei quali
recante l’autorevole parere espresso dalla Direzione centrale della autono-
mie locali del Ministero, non sia ancora stata assunta, da parte della Pre-
fettura, una posizione univoca in merito alle questioni poste.

(4-00799)
(13 novembre 2008)

Risposta. (*) – Con riferimento alle interrogazioni ed alla richiesta in-
tesa ad ottenere l’adozione di eventuali provvedimenti di rigore nei con-
fronti dell’amministrazione comunale di Caivano (Napoli), si fa presente
che il Consiglio comunale è stato sciolto con decreto del Presidente della
Repubblica del 16 giugno 2009, ai sensi dell’articolo 141, comma 1, lett.
b), n. 3, del decreto legislativo n. 267 del 2000, con la contestuale nomina
di un commissario straordinario per la provvisoria gestione dell’ente.

Nelle consultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010 sono stati rico-
stituiti gli organi elettivi dell’ente.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(3 giugno 2010)
____________

SANNA, FINOCCHIARO, MARINI, ZANDA, LATORRE,
BIANCO, CASSON, CABRAS, CAROFIGLIO, DELLA MONICA, DE
SENA, LEGNINI, SERRA, SCANU, VITA. – Al Ministro dell’interno.

– Premesso che:

il signor Talla Ndao, cittadino senegalese, nel 2003 è entrato rego-
larmente in Italia e si è stabilito in Sardegna. Era allora un giovane di 23
anni che scelse la difficile strada dell’emigrazione per poter mantenere la
sua famiglia nella terra d’origine;

entrato nel territorio dello Stato italiano chiese ed ottenne un per-
messo di soggiorno per lavoro subordinato; alla scadenza di quest’ultimo,
gli fu rilasciato un permesso di soggiorno per lavoro autonomo, valido
fino alla fine del 2006;

nel dicembre 2006, il signor Talla Ndao chiese il rinnovo del per-
messo di soggiorno per lavoro autonomo;

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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nell’ottobre 2009 la Questura di Cagliari rigettò la domanda di rin-
novo del permesso di soggiorno ed il Prefetto della stessa provincia
espulse il signor Talla Ndao dal territorio nazionale;

non è chiaro agli interroganti se la Questura, nell’adottare il prov-
vedimento di espulsione, abbia tenuto conto del fatto che nel suo inter-
vento nel procedimento – a mezzo di un avvocato italiano – il signor
Ndao abbia segnalato il fatto che nel frattempo era divenuto un lavoratore
subordinato e neanche se abbia valutato il suo stato di «lungo soggior-
nante»;

al termine del procedimento il signor Ndao è stato trasferito nel
Centro di identificazione ed espulsione di Lamezia Terme (Catanzaro),
dove attende di essere rimpatriato;

premesso inoltre che:

nei quasi sette anni di permanenza in Italia, e più precisamente in
Sardegna, dove risiede nella città di Iglesias, il signor Ndao ha cambiato
in modo radicale il suo stile di vita;

all’inizio del suo soggiorno in Italia, si guadagnava da vivere come
ambulante;

sottoposto a controllo, fu scoperto a vendere compact disc non ori-
ginali, in violazione delle disposizioni sul diritto d’autore e fu per questo
condannato;

questa è la motivazione dell’odierno mancato rinnovo del permesso
di soggiorno e della conseguente espulsione, ai sensi dell’articolo 26,
comma 7-bis, del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero ai sensi del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;

l’articolo 26, comma 7-bis, prevede che la condanna con provvedi-
mento irrevocabile per alcuno dei reati relativi alla tutela del diritto di
autore comporta la revoca del permesso di soggiorno rilasciato allo stra-
niero e l’espulsione del medesimo con accompagnamento alla frontiera
a mezzo della forza pubblica;

in seguito a questi fatti, risalenti al 2003 ed al 2004, il signor Ndao
ha trovato lavoro come bracciante agricolo e, in forma stabile, come lavo-
ratore dipendente impiegato in attività di collaborazione domestica;

a quanto risulta agli interroganti oltre a lavorare, il signor Ndao è
un esempio positivo per l’integrazione con la comunità locale e per la par-
tecipazione ad attività artistiche, sociali e di solidarietà;

la sua attività artistica (quale componente della banda Twin Vega,
conosciuta a livello regionale e nazionale) è quella che lo reso in qualche
modo famoso e che ha provocato la reazione sui social forum in Internet
per protestare contro la sua espulsione dall’Italia, con circa 9.000 aderenti
al gruppo Facebook che chiede la possibilità che egli torni nella comunità
iglesiente che lo ha accolto con amicizia;

non meno significativa a parere degli interroganti, quale indice di
avvenuta acquisizione da parte sua dei valori della Costituzione italiana, è
la sua partecipazione alle attività di progetti volti a diffondere la cultura
della legalità e della sicurezza nei territori a rischio, quale il Progetto Fe-
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nice, realizzato dalla Provincia di Carbonia-Iglesias nell’ambito delle linee
d’azione della Regione Sardegna sostenuti dalla Unione europea. E da ul-
timo, ma non meno importante, la partecipazione attiva e gratuita alle ma-
nifestazioni artistiche per il finanziamento della ricostruzione delle zone
terremotate dell’Abruzzo,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivarsi affinché
sia riesaminato, ovvero annullato in autotutela, il provvedimento del Que-
store di Cagliari e di quelli conseguenti del Prefetto di Cagliari verifi-
cando la possibilità che il rinnovo del permesso di soggiorno possa essere
positivamente definito alla luce del mutato status di lavoratore subordinato
del signor Ndao e del suo status di lungo soggiornante;

se non ritenga altresı̀ opportuno impartire alla Avvocatura dello
Stato, nell’imminente camera di consiglio del Tribunale amministrativo re-
gionale della Calabria – sede di Catanzaro che deciderà sulla richiesta di
sospensione cautelare del provvedimento di diniego del rinnovo del per-
messo di soggiorno, le opportune istruzioni affinché aderisca alla interpre-
tazione delle norme del Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione in senso conforme alla Costituzione italiana ed
alle direttive comunitarie, dunque affermando il principio che gli uffici
del Ministero dell’interno, nell’applicazione delle richiamate disposizioni,
debbano considerare la pericolosità sociale attuale e persistente dello stra-
niero e non desumerla ipso jure dai precedenti penali conseguenti alla vio-
lazione delle leggi sul diritto d’autore;

se, nelle more della definizione dell’eventuale procedimento di rie-
same amministrativo in autotutela da parte della Questura di Cagliari e
della fase di esame dell’istanza cautelare da parte del Tribunale ammini-
strativo regionale della Calabria non ritenga di impartire i necessari indi-
rizzi alle strutture centrali del Dipartimento diritti civili ed immigrazione
del Ministero dell’interno ed al Questore di Catanzaro, affinché il signor
Talla Ndao non sia rimpatriato.

(4-03183)
(19 maggio 2010)

Risposta. – La vicenda del cittadino senegalese Talla Ndao si è ri-
solta nel senso auspicato dagli interroganti. Infatti il 14 dicembre 2009
allo stesso è stato rilasciato un permesso di soggiorno per motivi umanitari
in seguito al riconoscimento, da parte della Commissione territoriale per il
riconoscimento della protezione internazionale di Crotone, nella seduta del
3 dicembre 2009, della sussistenza dell’esigenza di protezione umanitaria,
ai sensi dell’articolo 5, comma 6, del decreto legislativo del 25 luglio
1998, n. 286.

Prima di tale esito favorevole, secondo quanto comunicato dalla Pre-
fettura di Cagliari, il cittadino senegalese Talla Ndao, in qualità di com-
merciante ambulante aveva presentato presso la Questura del capoluogo
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un’istanza di rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro autonomo ai
sensi dell’art. 26 del citato decreto legislativo.

A seguito di accertamenti esperiti per verificare l’eventuale esistenza
di pregiudizi penali a suo carico erano emerse due differenti condanne. La
prima con decreto penale del GIP del Tribunale di Cagliari emesso in data
28 ottobre 2004 (divenuta irrevocabile in data 11 dicembre 2004), per vio-
lazione delle norme sul diritto d’autore di cui all’art. 171-ter, comma 1,
lett. c), della legge 22 aprile 1941, n. 633. La seconda con sentenza del
Tribunale di Cagliari, Sezione distaccata di Iglesias, del 31 gennaio
2006 (irrevocabile il 13 maggio 2006) di applicazione della pena su richie-
sta delle parti per violazione delle citate norme sul diritto d’autore.

L’art. 26, comma 7-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189, dispone testualmente la re-
voca e, implicitamente, il diniego del permesso di soggiorno quale misura
amministrativa da adottare in presenza dei reati relativi alla tutela del di-
ritto di autore e a quelli degli articoli 473 (contraffazione, alterazione o
uso di marchio, segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni) e
474 (introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi)
del codice penale.

La stessa normativa non consente alle autorità amministrative alcun
margine di discrezionalità, sia in merito alla revoca od al diniego del per-
messo di soggiorno, sia in merito all’adozione di un provvedimento di
espulsione dal territorio nazionale a carico della persona responsabile
dei reati in questione, atteso che tali provvedimenti discendono necessaria-
mente dall’esistenza di una sentenza di condanna divenuta irrevocabile.

Tale assenza di discrezionalità è stata più volte affermata anche in
sede giurisdizionale, sul presupposto che non può essere rimessa all’auto-
rità amministrativa (bensı̀ alla legge) la definizione in concreto dei requi-
siti che i cittadini stranieri devono possedere per entrare e soggiornare le-
galmente sul territorio nazionale.

Pertanto, in considerazione dell’efficacia ostativa che la legge fa de-
rivare dall’aver riportato una condanna divenuta irrevocabile per tali fatti-
specie di reati, in data 29 settembre 2009 la Questura notificava all’inte-
ressato una comunicazione di avvio del procedimento di rifiuto di rinnovo
del permesso di soggiorno, assegnando un termine per la presentazione di
eventuale documentazione integrativa.

Sebbene il signor Talla Ndao avesse poi effettivamente prodotto delle
memorie difensive, nonché un’istanza di rilascio di permesso di soggiorno
per lavoro subordinato, fondata sull’asserito presupposto di aver nel frat-
tempo trovato un impiego in qualità di collaboratore familiare, tali nuove
circostanze non consentivano comunque una differente valutazione.

Con successivo decreto del Prefetto del 27 ottobre 2009 veniva con-
seguentemente disposta l’espulsione dal territorio nazionale del signor
Talla Ndao che, pertanto, veniva accompagnato presso il Centro di iden-
tificazione ed espulsione di Lamezia Terme, ed ivi trattenuto, in forza di
un provvedimento del Questore, in attesa del rimpatrio.
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La legittimità dei provvedimenti adottati è stata confermata dal giu-
dice di pace di Lamezia Terme che, il 30 ottobre 2009, ha convalidato l’e-
spulsione ed il trattenimento presso il Centro.

Dopo 29 giorni di permanenza presso il CIE, il successivo 24 novem-
bre, il cittadino extracomunitario faceva pervenire alla Questura di Catan-
zaro una domanda di protezione internazionale, il cui iter si è concluso
con l’esito favorevole già descritto.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Palma

(8 giugno 2010)
____________

SBARBATI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

sul «Giornale di Merate» del 9 giugno 2009 si legge, a proposito di
un incontro pubblico a cui ha partecipato il Ministro dell’istruzione, uni-
versità e ricerca, che genitori e cittadini, che hanno voluto manifestare di-
rettamente al ministro Gelmini il proprio dissenso sui tagli di risorse alla
scuola, sono stati identificati da parte delle Forze dell’ordine;

in Italia, che è una Repubblica democratica, la diversità di opi-
nione e il diritto di manifestare civilmente anche contro la politica del Go-
verno non è perseguibile né è reato ma costituisce semplicemente dialet-
tica democratica, specie se essa è attuata in una cornice di correttezza e
legalità,

si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo non ritenga che le
Forze dell’ordine abbiano commesso un abuso di potere nei confronti
dei cittadini dissenzienti di Merate (Lecco), in nome di un malinteso per-
seguimento della sicurezza pubblica o che, comunque, abbiano posto in
essere un’azione intimidatoria, passibile di censura, nei confronti dei sud-
detti cittadini, lesiva del diritto alla libertà di espressione garantita dalla
Costituzione.

(4-03186)
(19 maggio 2010)

Risposta. – Secondo quanto riferito dalla locale Questura, durante lo
svolgimento di un incontro pubblico elettorale con la prevista partecipa-
zione del Ministro dell’istruzione, università e ricerca a sostegno del can-
didato del centro-destra per le elezioni provinciali, nel Comune di Osnago,
è sopraggiunto un gruppo di circa 15-20 persone, alcune delle quali re-
canti con sé oggetti che all’apparenza sembravano striscioni arrotolati, in-
tenzionate ad effettuare una contestazione nei confronti del Ministro
stesso, per le scelte politiche operate in ordine alla riforma della pubblica
istruzione.

L’iniziativa di protesta, peraltro non precedentemente comunicata, era
promossa da persone sconosciute agli operatori di polizia e tenuto conto
che alcune di loro recavano con sé oggetti di non chiara natura, l’ufficiale
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di pubblica sicurezza preposto alla direzione del servizio dı̀ ordine pub-

blico ha ritenuto di verificare sia il fine dell’estemporanea iniziativa, sia

la natura degli oggetti.

Si precisa, peraltro, che sono state identificate solo le persone che

portavano con sé quelli che poi sono risultati essere degli striscioni.

Al riguardo, la Questura ha sottolineato che, all’atto del controllo, le

predette persone hanno mostrato i propri documenti di identità senza alcun

problema, e, dopo la verifica, sono state invitate a posizionarsi su uno dei

lati della piazza dove si svolgeva l’incontro pubblico. Da qui, come si ri-

leva anche dalle immagini realizzate dai reporter nell’occasione e pubbli-

cate sul sito informatico dell’organo di informazione «Merateonline», è

stata liberamente e pacificamente effettuata l’iniziativa di protesta protrat-

tasi sino al termine dell’intervento del ministro Gelmini.

Al termine dell’incontro, i manifestanti hanno, in piena autonomia,

sciolto il loro presidio e si sono allontanati spontaneamente e la manife-

stazione si è svolta regolarmente e senza alcuna turbativa dell’ordine e

della sicurezza pubblica.

La presenza dell’esponente del Governo aveva indotto il Ministero a

sensibilizzare le autorità locali di pubblica sicurezza affinché adottassero

ogni misura ritenuta necessaria per garantire sia il regolare svolgimento

degli incontri, sia la tutela del Ministro, non potendosi escludere che l’oc-

casione potesse costituire pretesto per iniziative di disturbo ovvero per

azioni improntate all’illegalità. Nei giorni precedenti agli eventi, inoltre,

esponenti politici locali, di opposti schieramenti, avevano verbalmente

esternato preoccupazioni per la possibilità di atti di contestazione nei con-

fronti del Ministro, anche con la paventata possibile partecipazione di per-

sone militanti nell’area dell’anarco-antagonismo.

Con apposita ordinanza del Questore, è stato conseguentemente pre-

disposto un adeguato servizio di tutela dell’ordine e della sicurezza pub-

blica con l’impiego di personale della Polizia di Stato e dei Carabinieri.

Da quanto esposto emerge che gli operatori di Polizia, lungi dall’o-

perare alcun atto di abuso o a carattere intimidatorio, hanno legittima-

mente esercitato il potere/dovere di identificare le persone, previsto per

le Forze di polizia dall’art. 294 del regolamento di esecuzione al testo

unico delle leggi di pubblica sicurezza (regio decreto 6 maggio 1940, n.

635), che dispone che la carta di identità o i titoli equipollenti devono es-

sere esibiti ad ogni richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza.

Questa norma, nel lasciare imprecisati i destinatari della richiesta, in-

dica che i predetti pubblici ufficiali devono legittimamente ricorrervi

quando ciò appaia opportuno o necessario, in relazione all’espletamento

delle specifiche attribuzioni loro conferite dall’art. 1 del testo unico e ri-

badite, alla luce dei principi costituzionali, dall’art. 24 della legge 1º aprile

1981, n. 121.
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Alla luce di quanto sopra emerge che, sia ai partecipanti alla prean-
nunciata iniziativa elettorale, sia ai partecipanti all’estemporaneo presidio
di protesta, è stata garantita la libertà di manifestazione del pensiero.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(3 giugno 2010)
____________



E 4,00


